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IL TRATTATO DI TIRANA 


del prof. ARRIGO SoLMI 


Deputato al Parlamento. 


Il trattato italo-albanese, firmato a Tirana il 27 no- 
vembre 1926, diretto a rafforzare i mutui rapporti di ami- 
cizia e di sicurezza tra l’Italia e l’ Albania e a garantire lo 
status quo politico, giuridico e territoriale dell’ Albania, 
pur restando rigorosamente nel quadro dei precedenti trat- 
tati italo-albanesi e del patto della Società delle Nazioni, 
ha avuto una forte ripercussione diplomatica ed ha destato 
una violenta polemica giornalistica, non ancora chiusa, per 
cui la politica italiana è stata accusata di procedere a 
colpi di sorpresa e di tendere ad esercitare un predominio 
esclusivo sull’ Albania. 

Bisogna chiarire subito che questa ripercussione di- 
plomatica e questa polemica giornalistica hanno agito esclu- 
sivamente in due campi nettamente precisati, ossia in Ju- 
goslavia e in Francia; e pertanto il trattato di Tirana avrà 
servito anche a definire esattamente il centro dell’agita- 
zione balcanica, che è oggi principalmente in Jugoslavia, 
e che trova adesione quasi esclusivamente nella politica e 
nella stampa francese. È noto che, subito dopo la firma 
del trattato, il ministro degli esteri del Regno serbo-croato- 
sloveno, sig. Nincic, presentava le dimissioni dalla sua ca- 
rica, con una. insolita. e precisa motivazione, la quale si 
riferiva chiaramente al trattato italo-albanese, definito come 
“un fatto che aveva scosso le convinzioni sulle quali aveva 
basato la sua politica ,; e nei giornali jugoslavi e francesi, 
proprio nel giorni di riunione del Consiglio della Società 
delle Nazioni, si scatenava una violenta polemica antitaliana, 
in cui l’Italia veniva accusata di essere l'elemento pertur- 
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‘canica. Anche i rapporti con la Ceco-Slovacchia sono s at 
migliorati, e la recente ratifica, da Do dei ; 


Va grande importanza per la posizione dell’ Italia di : 
alla Piccola Intesa. E 
Invece la conclusione del trattato di rana ha provi 
cato un certo turbamento nei rapporti con lo Stato: dei 
| Serbi- Croati-Sloveni. Veramente il trattato di Tirana no 

fu forse che un pretesto. La politica estera della Jug 

slavia verso l’Italia si era andata modificando, in q esti. 

; °—»—’—’1’0’ultimi anni, dopochè l’Italia aveva perfezionato la cessione 3 
dei suoi diritti territoriali e politici, nelle zone della Da 
mazia e del Carnaro, secondo le norme fissate nei trattat 

| Rapallo e di Roma. Allorchè si venne finalmente a. rego 


‘ quei rapporti di frontiera, di commercio, di difesa. cul 
rale e via via, che interessavano i diritti dei cittad lit 
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rantire la posizione economica di Fiume e di Zara, nelle 
direttive fissate in quei trattati debitamente firmati e rati- 
ficati, si era avvertito subito una disposizione non favore- 
vole della Jugoslavia. Nonostante il trattato di amicizia e 
di arbitrato concluso a Roma il 27 gennaio 1924 tra VI- 
talia e la Jugoslavia, si era subito rivelata una corrente 
jugoslava diretta a negare pervicacemente tutti i diritti e 
tutti gli interessi dell’Italia nei vicini paesi balcanici. Le 
trattative, condotte a Roma e a Belgrado, erano state lente: 
due anni interi erano stati necessari per trovare un accordo. 
Finalmente l'accordo era stato raggiunto, e una cospicua 
serie di convenzioni, dette le convenzioni di Nettuno, erano 
state firmate. Ma quella disposizione sfavorevole si era poi 
più chiaramente rivelata, per il continuo rinvio della rati- 
fica di queste convenzioni da parte della Jugoslavia. Il 
ministro degli esteri, sig. Nincic, sollecitato più volte, aveva 
dovuto dichiarare che il giuoco dei partiti, nel Parlamento 
jugoslavo, impediva ai Governi, a dir vero, non troppo 
forti, di conseguire’ un voto sicuramente favorevole su 
quelle convenzioni. Era la confessione esplicita . di questo 
malanimo, addossato questa volta agli umori parlamentari. 
Poichè le convenzioni di Nettuno regolano, in gran parte, 
rapporti di amministrazione, sarebbe stato da attendersi 
che il Governo jugoslavo, frattanto, avesse loro dato ap- 
plicazione concreta, in attesa del momento favorevole per 
la ratifica. Invece questo non avvenne, o avvenne in po- 
chissimi casi, e senza rivelare un atteggiamento amichevole 
da parte della Jugoslavia. Era evidente il proposito di 
venir meno, sostanzialmente e formalmente, agli impegni 
assunti. 

Quando il trattato di Tirana venne a dare all’indipen- 
denza albanese quella garanzia concreta, che si risolve nel- 
l'adesione albanese alla facoltà e al dovere dell'intervento 
italiano, contro ogni minaccia esterna, garanzia che parve 
alla Jugoslavia un impedimento alle sue mire imperialiste 
anche su questi territori, sorse il pretesto per la Jugoslavia 
per dimostrare senza velo la sua opposizione alla politica 
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Art. 3. — Le alte Parti contraenti si impegnano a 
sottoporre a speciale procedura di conciliazione o di arbi- 
trato le questioni con l’ordinaria procedura diplomatica. 
Le modalità di questa procedura di regolamento pacifico 
saranno oggetto di una Convenzione speciale, che sarà 
conchiusa nel più breve termine. 

Art. 4. — Il presente Patto avrà la durata di cinque 
anni e potrà essere denunziato o rinnovato un anno prima 
della scadenza. 

Art. 5. — Il presente Patto sarà ratificato e. in se- 
guito registrato alla Società delle nazioni. Le ratifiche sa- 
ranno scambiate a Roma. 


Il trattato di Tirana è perfettemente conforme ad ogni 
altro trattato di arbitrato e di conciliazione, nelle formule 
relative a questi rapporti, come nelle altre modalità fissate 
negli art. 3 e sgg. Esso deriva le ragioni della sua singo- 
larità soltanto dall'art. 1, il quale tende ad impedire il 
turbamento dello statu quo politico, giuridico e territoriale 
dell'Albania, e pertanto, in connessione con l’art. 2, pre- 
vede la collaborazione politica e militare dell’Italia e del- 
l'Albania, nel caso in cui sia comunque minacciato lo status 
quo del piccolo Stato albanese. Mentre nei trattati di ami- 
cizia e di arbitrato fra Stati diversi, costituiti su una base 
d’uguaglianza, la clausola di garanzia politica e territoriale, 
abbastanza frequente, viene conclusa come un diritto e 
un dovere reciproci, nel trattato di Tirana questa clausola 
apparisce come una garanzia unilaterale che l’Italia presta 
all’Albania, senza obbligo di reciprocanza. Sarebbe stato, 
infatti, vano e forse ridicolo un obbligo di reciprocità da 
parte dell’ Albania verso l’Italia, poichè è evidente che il 
piccolo Stato albanese non è in grado di prestare alcuna ga- 
ranzia politica e territoriale all’ Italia, e invece, la situazione 
geografica dell’ Albania rispetto all’Italia, a cagione della 
prossimità della sponda albanese alla sponda della regione 
pugliese (in taluni punti, la distanza tra le due coste non 
supera 80 chilometri), crea un interesse diretto dell’Italia 


 larità Ta altresì da tutti gli antecedenti diplomatici. del. 


—_ alia, Russia), aveva provveduto a costituire l’ Al Ibavia i 


n, anche I con un riflesso deh. 
Ma, come ho detto, la giustificazione di queste singo 


l’Italia rispetto all’ Albania; antecedenti, che “hanno co- 
stituito e costituiscono un du tra l’ Lan et Alba: nia 
il quale ha già avuto la sua sanzione da parte delle n°) 
Potenze e da parte della Società delle nazioni. Questo vir 
colo non reca, oggi, nessuna menomazione al principio del 
l'indipendenza dell’ Albania, riconosciuta e proclamata 
primo luogo, dall'Italia; ma genera un interesse diretto 
dell’Italia a vigilare, fino questa indipendenza sia effet- 


tiva, e affinchè non avvenga che, in qualsiasi modo, si co 
stituiscano con altre Potenze, non direttamente interessate 
vincoli di altra specie, che possano diminuire questa in 
dipendenza e minacciare, direttamente o indirettamente, la 
| sicurezza strategica © l'interesse politico e territoriale del 

l’Italia. AI 

. La storia di questi antecedenti, dalla guerra mondiale 
in poi, è tracciata minutamente dal Giannini, sulla b se 
dei testi diplomatici, rigorosamente ciprodotà 6. basterà 
accenuarla per sommi capi. La Conferenza di Londra. del 
luglio 1913, tenuta, dopo la guerra balcanica, tra gli am 
basciatori delle sei grandi Potenze designate dal trattato 
"di pace (Germania, Austria-Ungheria, Inghilterra, Fran 


principato autonomo; é, poco dopo, col protocollo di Fi 
(17 dicembre 1918), fuso definite le frontiere dell’ Alb n 
| con parziali concessioni alle pretese della Serbia, del Mo 
| tenegro e della Grecia, ma salvando, a. favore del princi 
| pato, il nucleo costitutivo del territorio occupato dalla n 
22 zionalità albanese, erede e ‘continuatrice dell'antica ri 
se illirica, da, Scutari ad Argirocasiro e Dani Quar 
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guerra mondiale travolse il Principato albanese, non ap- 
pena costituito ; ma, in quella tragica rovina, vi fu tuttavia 
un principio di salvezza futura: l'occupazione italiana di 
Vallona, iniziata fin dal dicembre 1914, ed estesa poi ad altri 
punti della costa e dell’interno, dopo il maggio 1915, co- 
stituì un baluardo di difesa per l’Italia, per l’ Albania e 
per gli eserciti alleati. A. questa occupazione si dovette se 
l’esercito serbo, battuto tragicamente nell’ offensiva di Ma- 
ckensen dell'autunno del 1915, trovò una via libera e fra- 
terna per una sua parziale salvezza. Il proclama di Argi- 
rocastro, promulgato, a nome dell’Italia, il 3 giugno 1917, 
anniversario dello Statuto della libertà italiana, dal Coman- 
dante delle forze militari italiane in Albania, generale Fer- 
rero, affermava il principio dell’ unità e dell’ indipendenza 
albanese, sotto l’egida e la protezione dell’ Italia, e fu per- 
tanto tra le prime e maggiori promesse di libertà, in mezzo 
at bagliori della grande guerra delle nazioni. 

Chiusa la guerra con la vittoria dell’ Intesa, la que- 
stione albanese si trovò inaspettatamente coinvolta nelle 
aspre e irriducibili discussioni per l’assetto dell’ Adriatico, 
per cui, fuori dalle linee del patto di Londra del 26 aprile 
1915, tutte le aspirazioni italiane, che pure avevano, anche 
in- quelle stipulazioni, salvato il principio dell’ indipendenza 
albanese, erano sottoposte a irragionevoli opposizioni. Con- 
siderate le difficoltà di conseguire il possesso di quella 
parte della costa e delle isole dalmate, che erano state ga- 
rantite all'Italia nel patto di Londra, come condizione 
essenziale per una revisione della questione albanese, l’I- 
talia fu costretta ad accostarsi all'idea del mandato su una 
parte dell’ Albania, che le era offerto. senza esitazioni, dalla 
maggior parte delle Potenze alleate e principalmente dalla 
tenace e irriducibile volontà del presidente degli Stati 
Uniti d’ America, Wilson, a condizione che fossero soddi- 
sfatte le pretese della Jugoslavia e della Grecia, dirette ad 
ottenere nuovi territori a spese. del territorio nazionale 
albanese. 

Queste tendenze sopraffattrici e queste esitazioni, me- 
scolate a torbide correnti di odio antitaliano, contribuirono 


cui l’Italia conseguiva il possesso dell’isola di Saseno, 


“cletà delle nazioni, per invocare l'intervento di uest’ ultin 
p "> 


| | stava aperto, infatti, per il nuovo Stato. albanese, amme: SS 


“preferì ad una ‘sanguinosa <a e ad una “i 
. forse non breve, l'accordo di Tirana (2 agosto 1920), 


Tmmmante strategicamente la base marittima di Rigo 


de Jure, come Stato autonomo. — 0 
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coda o minacciate dalla Jugoslavia e dalla Grecia 
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(1) E Giolitti, Memorie della mia vita, Milano, 1922, II, pi 569 
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e il regolamento preciso delle sue frontiere e della sua 
esistenza politica. Mancavano pertanto ancora talune note, 
non prive d’importanza, per la definizione politica, giuri- 
dica e territoriale dell’ Albania, e a questa mancanza prov- 
vide, con sue apposite e concrete deliberazioni, la Società 
delle nazioni. 

Dopo un’ampia e animata discussione, l'assemblea della 
Società delle nazioni, nella seduta del 4 ottobre 1921, te- 
nendo couto di una precedente deliberazione del proprio 
Consiglio, in data 2 settembre 1921, e accogliendo le proposte 
di una Commissione, appositamente delegata, ad unanimità 
di voti, con la partecipazione anche dei rappresentanti della 
Jugoslavia e della Grecia, deliberava quanto segue: 1° che 
le principali potenze alleate e associate dovessero adottare 
decisioni definitive sui confini dello Stato albanese e sui 
mezzi della sua difesa; 2° che tali decisioni dovessero es- 
sere senz’ altro accolte dall’ Albania; 5° che una Commis- 
sione di tre membri, nominati dalla Società delle nazioni, 
dovesse controllare l’ esecuzione di queste decisioni. 

In conformità a queste deliberazioni, il Consiglio degli 
Ambasciatori, radunato sotto la presidenza dell’ ambascia- 
tore francese Cambon, e costituito inoltre dai rappresen- 
tanti dell’Italia (Bonin Longare), dell’ Inghilterra (lord Har- 
ding) e del Giappone (visconte Ishij), nella seduta del 9 
novembre 1921, prendeva le seguenti deliberazioni, che fu- 
rono fondamentali per lo statuto costitutivo dell’ Albania: 

1. — I Governi segnatari della presente decisione 
riconoscono il Governo dell’ Albania, costituito a Stato so- 
vrano ed indipendente. 

2. —- Una Commissione composta di quattro membri, 
nominati dai Governi sopraindicati, fisserà sul posto 1 con- 
fini dello Stato albanese, prendendo per base il protocollo 
finale di Firenze, in data 17 dicembre 1913, con alcune 
rettifiche (indicate nelle deliberazioni) a favore della Ju- 
goslavia. 

3. — Nel caso in cui l'Albania si trovasse nelle impos- 
sibilità di mantenere la sua integrità territoriale, essa avrà 
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zioni, ir la restaurazione delle frontiere ter o 
dell’ Albania sia confidata all'Italia. È 


fatto di una aggressione sioni o di altro avvenime t0,; 
e nel caso in cui l'Albania non ricorresse, entro un term n 
L; ragionevole di tempo, alla facoltà preveduta dall’ arti 
precedente, i Governi suindicati faranno conoscere la sit 
zione che ne risulterà al Consiglio della Società delle na 
zioni. Nel caso in cui un intervento fosse giudicato neces 
sario dal Consiglio, i Governi suindicati daranno ai lor 
rappresentanti le istruzioni previste dall’ articolo precedent 
5. — Nel caso che il Consiglio della Società d 
nazioni decidesse, a EI. che un Intervento 3 


11 


niera; e, in tale ipotesi, le quattro grandi Potenze si im- 
pegnano preventivamente a confidare la restaurazione di 
queste frontiere all'Italia. 

La decisione prevede anche il caso che l'Albania, la quale 
allora si poteva considerare come uno Stato nascente, non 
in tutto capace di avere piena consapevolezza delle esigenze 
della sua integrità e della sua indipendenza, non voglia o 
non possa presentare quella richiesta; e, in questa ipotesi, 
le grandi Potenze si impegnano a far conoscere lo stato 
delle cose al Consiglio della Società delle nazioni ed a 
fare in modo che la restaurazione sia affidata all'Italia. 
Mentre però l’ iniziativa del Governo albanese è prevista, 
nel solo caso che l’ Albania non sia in grado di mantenere 
la propria integrità territoriale, invece l'iniziativa delle 
quattro grandi Potenze firmatarie della decisione potrà es- 
sere presa, non soltanto in quel caso, ma anche nel caso 
in cui la minaccia si presenti contro l'integrità e l’indi- 
pendenza tanto territoriale quanto economica dell’ Albania; 
ed è superfluo ricordare che, in tutti questi casi, l’inizia- 
tiva potrà essere presa direttamente dall’ Italia. 

La decisione prevede finalmente il caso in cui il Consiglio 
della Società delle nazioni, in queste circostanze, giudicasse, 
a maggioranza, inutile il suo intervento. In tale ipotesi, i 
firmatari della decisione si impegnano ad esaminare ex novo 
la questione, ispirando la propria decisione al principio s0- 
praricordato, per cui ogni modifica delle frontiere dell’ A1- 
bania od ogni minaccia all’ indipendenza albanese costitui- 
scono un danno per la sicurezza strategica dell’Italia (1). 

In definitiva, risulta da queste decisioni che, rinun- 
ciando ad ogni possesso territoriale e ad ogni forma di 
mandato sull’ Albania, secondo le stipulazioni internazionali 
gia fissate a favore dell’Italia e secondo le offerte reiterate 
delle grandi Potenze alleate e associate, l’Italia non ha 
inteso di rinunciare alla sua sicurezza strategica nel basso 
Adriatico. Per questo essa si è riservata il possesso libero 


(1) Cfr, GrannIni, La Quest. albanese, p. 76. 
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sotto certe condizioni, di difenderla contro qualsiasi mi- 
naccia straniera. 

Queste decisioni, comunicate, in data 9 novembre 1921, 
alla Società delle nazioni, oltrechè al Governo jugoslavo e 
al Governo greco, divennero subito la base dell’azione della 
Società delle nazioni, a favore dell’indipendenza e della rico- 
struzione integrale dell’ Albania, minacciata dalle pretese della 
Jugoslavia e della Grecia. Il Consiglio della Società delle 
nazioni, convocato il 16 novembre 1921, rilevando la con- 
tinua avanzata di forze regolari e irregolari jugoslave in 
Albania, invitava le truppe jugoslave e albanesi a ritirarsi 
fuori della zona di demarcazione provvisoria, stabilita dalla 
decisione del Consiglio degli Ambasciatori, e dava mandato 
ad una Commissione di delegati neutrali, da esso nominata, 
di assicurarsi che alcun soccorso esterno non intervenisse 
ad alimentare un movimento locale atto a turbare la pace 
interna dell’ Albania. E quindi, nel corso del 1922, una 
Commissione, presieduta dal generale italiano Tellini, e 
composta inoltre di un delegato francese e di un delegato 
inglese, ebbe incarico di fissare sul luogo i confini dello 
Stato indipendente albanese, secondo le direttive fissate 
dalla Conferenza degli ambasciatori e dalla Società delle 
nazioni; e questo incarico, interrotto nell’ estate del 1923 
per l’eccidio della missione Tellini (1) e reso difficile per 
le numerose eccezioni sollevate dalla Jugoslavia e dalla 
Grecia, potè essere compiuto, nel corso del 1924, e ottenne 
l'approvazione della Commissione, convocata a Firenze il 
10 gennaio 1925, e la sanzione definitiva del Consiglio della 
Società delle nazioni. 


(1) Cfr. in proposito il libro bianco pubblicato dal Governo greco, 
l'opuscolo dell'Ufficio stampa albanese, Deux documents sur le crime 
de Janina (ottobre 1923); LasrureL, L'affaire greco-italienne de 1923, 
Paris, 1925 (si tratta di un vero pamphlet); StRUPP, L' incident de Ja- 
nina entre la Gréèce et l’ Italie, in Revue de droit international public, 
1924; NicogLu, La question de Corfou et la Société des nations, Paris 
1925. Si vedano i documenti diplomatici relativi nella Riv. di dir. in- 
ternasionale, 1924, p. 339 sgg. 
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mu | 
aveva finalmente provveduto a respingere ogni traccia di 
influenza italiana, e a restituire valore effettivo al principio: 
«I Balcani ai popoli balcanici ,. Ma la loro esultanza fu 
di breve durata. 
L'indipendenza albanese, come si è visto, era dovuta 
principalmente all’azione dell’Italia: senza l’aiuto del- 
l’ Italia, specialmente» in questi ultimi anni, | Albania 
avrebbe subito nuove e più gravi mutilazioni, avviandosi al 
suo annientamento, come Stato autonomo ed indipendente, 
e la minaccia era venuta ancora una volta da quegli Stati 
che, in ogni tempo, avevano avanzato pretese su Scutari 
e su Durazzo, su Argirocastro o su Vallona, come parti 
integranti del loro territorio. Era evidente che l’indipen- 
denza albanese non poteva trovare appoggio che nell’ I- 
talia; ed anche il nuovo Presidente, geloso dell’ indipen- 
denza dello Stato da lui governato e curante dei progressi 
economici e morali di esso, si accostò immediatamente 
all’Italia, continuando in quella politica di leali accordi e 
di sincera amicizia tra l’Italia e l'Albania, che, senza of- 
fesa per altre eventuali amicizie e per altri leali accordi, 
apparisce necessaria a garantire l’indibendenza dell’ Albania 
e la pace nel Balcani. Già, nei primi mesi del 1926, le gaz- 
zette jugoslave iniziano una nuova campagna contro Ahmed 
Zogu, e, poco più tardi, una sollevazione di Mirditi, ossia 
delle tribù dell’ Albania settentrionale più prossime all’in- 
fluenza jugoslava, mette in pericolo l’ esistenza del nuovo 
Governo, che riesce tuttavia a difendersi ed a consolidarsi. 
Kra evidente che non bastava soltanto la tutela contro 
gli eventuali assalti esterni, preveduta nelle deliberazioni 
del novembre 1921, per garantire l’ indipendenza albanese; 
tanto più che questa tutela era appoggiata ad una proce- 
dura complicata e lenta, e poteva giungere a cose finite. 
L'indipendenza albanese poteva essere messa. in pericolo 
anche col giuoco di sollevazioni interne, provocate da agi- 
tatori stranieri; e queste potevano rendere impossibile il 
consolidamento e lo sviluppo del piccolo Stato, il quale, 
sorto da pochi anni, dopo il turbine della guerra europea, 
aveva bisogno di sviluppo pacifico e di ordinato progresso. 


. contro lo statu quo politico, giuridico e territoriale del: 


i nh imperialiste, tante. volte manifestato, - 
Stati confinanti. ; 2 
SARO queste da ‘ole 1° da bei va- 
lendosi delle sue facoltà di Stato pienamente sovrano ‘e 
indipendente, quali gli erano state riconosciute, si accost 
‘all’ Italia, chiedendo un patto di garanzia e di sicurezza, ch e 
mettesse fine questo pericolo. E fu per questa fondam 1- 
tale aspirazione albanese che, a Tirana, il 27 novembre 1926 
fu firmato il patto di garanzia e di sicurezza, di cui ; 
discorriamo, il quale ottenne la ratifica in Roma 11 24 gen- 
naio 1927, e quindi la sua insinuazione negli atti della 
Società delle nazioni. i i 
Esso rappresenta lo sviluppo normale e logico dali ac 
cordi antecedenti, sanciti dal Consiglio degli Ambasciatori 
delle Potenze già alleate e dalla Società delle nazioni, e repu- 
tati necessari all'esistenza autonoma dell’ Albania. Esso reca. 
infatti la volontà del nuovo Stato, riconosciuto indipen- 
dente e membro della Società delle nazioni, a conside: 
rare, in una convenzione solenne, che avrà la durata di 
cinque anni e che potrà essere rinnovata, la garanzia del. 
l’Italia come essenziale alla sua esistenza politica. Perciò, 
4 l’Italia e l’ Albania riconoscono, come dice testualmente 
il trattato, che qualsiasi perturbazione diretta o indiretta. 


l'Albania è contrario al loro reciproco interesse politico 
perciò i due Stati “ si impegnano per questi fini a prest 
il loro appoggio e la loro collaborazione cordiale ,,. Valen. 
dosi della sua autorità di Stato sovrano ed indipendente È 


slo; Stato DL. riconosce all’ Italia il diritto di assumeri . 
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intervenga a mettere in pericolo questa integrità, che in- 
teressa direttamente la sicurezza strategica e la condizione 
politica dell’Italia. | 

Si è detto che questa garanzia offende il principio 
.dell’indipendenza albanese. Ciò è erroneo. Il Consigliordègli 
Ambasciatori delle grandi Potenze alleate e la Società delle 
nazioni affidarono già all’ Italia il compito di garantire la 
indipendenza albanese; e questo non fu affatto una dimi- 
nuzione dei diritti sovrani dell’ Albania. Anzi fu in forza 
di questa garanzia che l Albania riuscì a consolidare la 
sua integrità politica, giuridica e territoriale, che fino al- 
lora era stata soltanto teoricamente proclamata, ma non 
| aveva ‘affatto ricevuto una esistenza concreta, 0 l’ aveva 
vista più volte compromessa. 

Inoltre la garanzia accettata dall’ Albania non ha nulla 
di diverso da quella solenne garanzia che Lloyd George, a 
nome dell'Inghilterra, offerse al Belgio nella Conferenza 
di Cannes del 922, in una condizione non sostanzialmente 
diversa. Per varie ragioni, l'offerta di Lloyd George al 
Belgio non si tradusse in un accordo politico, tanto più 
che tutti ormai comprendono che qualsiasi perturbazione 
dello statu quo territoriale, politico e giuridico del Belgio 
impegnerebbe, come ha sempre storicamente impegnato, 
l'Inghilterra, a prescindere da qualsiasi convenzione espressa. 
La garanzia dell'integrità territoriale e politica di uno 
Stato, assunta liberamente da un altro Stato, sulla base del 
consenso libero ed espresso dello Stato garantito, non di- 
minuisce i diritti sovrani di quest’ultimo, ma anzi ne 
tutela e ne aumenta la potenzialità. Esso sì può riguar- 
dare come uno strumento diretto a consolidare la pace; 
poichè la mancanza di simile garanzia, per uno Stato 
piccolo, circondato da maggiori Potenze ostili o non amiche, 
potrebbe essere uno stimolo per queste ultime a tentare 
un turbamento della pace, e a soddisfare illecite cupidigie. 

Si è detto altresì, contro il trattato di Tirana, che esso 
risulta, in fatto; come uno strumento diretto a rendere im- 
possibile qualunque mutamento di Governo, poichè, rico- 
noscendosi all’ Italia il diritto di intervento contro qualsiasi 


2 


po, e di fronte) it la Daf v 

| ‘non essere meritata. Ma anche questa. interprei Zi. 

| erronea. È evidente che la caranzia contro le pertur azion: 
- politiche dell’ Albania è prestata nell'interesse, non a danno 


| influenze esterne, esercitate per mezzo di emissari pre: 


— dell’ Albania. Se un mutamento di. governo sia opportui 
e vantaggioso, e risulti dalla volontà della grande maggi 
ranza dei cittadini, espressa attraverso gli organi costiti 
zionali, tale mutamento non potrà mai essere riguard 
dall’ Italia come una perturbazione politica, la quale impegni 
ui intervento a favore di un determinato Governo alb: 


nese. Si tratta soltanto di impedire che, sulla base d 


zolati, o per mezzo di bande armate facilmente raccolti 
tra i monti albanesi o nelle immediate vicinanze, si p 
un turbamento nello sviluppo normale dello. Siato. per cu 
questo, costretto ad una artificiosa e caleidoscopica. muta 
zione di governi, sia annullato nella sua azione pratica, Bi 
sia condotto a perdere, in effetto, quella indipendenza « 
quella integrità territoriale e politica, che sarebbero stati 
solo teoricamente riconosciute e affermate. ‘a 

Anche il tentativo, che è stato recentemente denti 
ciato dal Governo italiano (marzo 1927) alle grandi Po- 
tenze, non era già un movimento spontaneo ed interno 
della popolazione albanese, diretto ad un utile mutament 
politico, ma era una adunanza di bande armate, raccolt 
sul confine jugoslavo, le quali, sotto il pretesto di incorag- 
| giare. talune tribù albanesi a rovesciare il Govern l 
- Ahmed Zoga, si proponevano il fine di turbare sc integrità 
dell’ Albania, a favore delle torbide aspirazioni so alc 
correnti militariste jugoslave, note sotto la. denominazione 
di clique. Non altrimenti, il 16 novembre 1921, nell’adu- 
nanza del Consiglio della Società delle nazioni, il delega 
inglese Fisher, con una documentazione veramente. formi- 
dabile, aveva accusato apertamente la. Jugoslavia di volei 


19 


staccare 1’ Albania del nord dal governo‘di Tirana, incorag- 
giando alcuni capi ribelli delle tribù mirdite, e faceva 
rilevare che questi tentativi muovevano dai territori occu- 
‘pati dalle truppe jugoslave e che, in mezzo a queste truppe, 
erano frammisti contingenti di armati russi, già apparte- 
nenti all'esercito di Wrangel; ‘e ciò mentre la grande 
massa delle popolazioni albanesi, anche cristiane, aspiravano 
alla quiete e all’ unità della patria. 

Come allora dall'Inghilterra, oggi il. grido d'allarme 
è stato gettato dall'Italia; e il trattato di Tirana si è di- 
mostrato uno strumento opportuno per impedire il turba- 
mento della pace balcanica. È nel ricordo di tutti che la 
favilla della guerra mondiale fu accesa nei Balcani: oggi 
l’Italia ha nell’ Albania un punto d’osservazione estrema- 
mente favorevole per impedire il turbamento della pace. 
Sotto questo aspetto, l'accordo di Tirana, destinato a ga- 
rantire l'integrità dell’ Albania, è anche una garanzia della 
pace europea. Contratto liberamente dall’ Albania, in base 
all’ esercizio del suoi diritti sovrani, esso serve ai fini della 
pace, e perciò ha la sua giustificazione storica e giuridica. Si 
può soltanto esprimere il voto che gli altri Stati balcanici, 
consapevoli delle esigenze politiche di una penisola, facil- 
mente soggetta a turbamenti e a contrasti, vogliano strin- 
gere largamente, in base ai loro diritti sovrani e con eguale 
lealtà politica, una rete di trattati di sicurezza e d'amicizia, 
che serviranno a fugare le ultime ombre, che minacciano 
l'orizzonte della pace europea. 


«di GIULIO CAPRIN 
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La zona danubo-balcanica, che con la Serbia ingran- 
dita nella Jugoslavia e con la KRomenia raddoppiata al 
nord, comprende anche la Ungheria — che ha fatto le 
spese di quegli ingrandimenti — esclude invece la Repub- 
blica federale austriaca e la Cecoslovacchia, gravitanti 
verso l Europa centrale. La zona danubo-balcanica è tutta 
orientale; e quando cerca i contatti con la maggiore Eu- 
ropa, verso Occidente, trova naturalmente per prima una 
civiltà e una Potenza: l’Italia. 

Tl nostro paese, apertasi con la vittoria libera la via 
dell’ Adriatico e riaffermatosi nell’ Egeo, naturalmente è 
chiamato, dai suoi interessi più vivi e della sua ringagliar- 
dita vocazione storica, a sentire economicamente e politi- 
camente il prossimo Oriente europeo, a comunicare in ogni 
modo con esso e perciò con tutti gli Stati del gruppo, tanto 
con quelli accessibili per via di mare, quanto con quelli 
che, come l’ Ungheria, la Bulgaria e la Romenia, banno na- 
tura più continentale. La politica adriatica dell’Italia sa- 
rebbe una politica locale e di mare chiuso se non curasse 
sempre più intensamente i propri rapporti, di ogni specie, 
con tutti 1 paesi di questo vicino Oriente, che con Venezia, 
con Trieste e con Fiume, comincia, in certo senso, già in 
Italia. Stati divergenti per. origine politica, spesso gelosi 
e diffidenti l’uno dell'altro, e tuttavia accomunati da certe 
qualità negative. — come la mescolanza inestricabile delle 
stirpi e delle religioni — ma anche da alcune qualità positive 
—. come la ricchezza di un suolo ancora imperfettamente 
sfruttato, abbondante in proporzione delle popolazioni che 
vi abitano —. Paesi assai diversi per il grado di civiltà, ma 
tutti o quasi tutti, dal più progredito (l’ Ungheria) ai meno 
progrediti, paesi di civiltà agricola, scarsi di città, natural- 
mente complementari ai paesi sovrapopolati e sovrapro- 
duttori dell’ Occidente. Se | Europa è, come è onesto au- 
gurare, destinata alla collaborazione pacifica di tutte le sue 
parti, il prossimo Oriente si offre come una riserva di forze 
alimentatrici. Ma se anche le convenienze economiche con - 
tinuassero a non prevalere sopra le animosità politiche, il 


“Ma nell’ anno 1926 certe posizioni fissate nel: si 
lu sono venute a modificarsi. i 
- certa iii Sopra iui sl è sentita, in tutto VO ie 
_ europeo, l’azione politica, energica e mobile al tempi 
ì | stesso, del governo italiano di Mussolini: l'intervento d 
“una forza che di o non aveva poro 0 non aveva. È 


menti doi dagli sono i paesi della zona dannbo- 
‘canica. 32s 


| gurare una i CE. sue avesse per > caposaiid 
cizia e la collaborazione con l'Italia. e 

Ai ministro degli Esteri Nincic, considerato com 
| tefice più convinto di una tale politica, la aveva più 
| riaffoermata non. ostante la avversione contro L Italia si 
= zionale trat Croati. egli Sloveni. I Serbi, anche. 
| mettere molto calore. nell: amicizia ST pare 
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Infatti già nel ’25 il vecchio Pasic aveva potuto con- 
cludere l'accordo serbo-croato, premessa indispensabile al 
funzionamento normale dello Stato, costringendo il capopolo 


“eroato Radic a dichiararsi leale monarchico e a diventare 


collaboratore del governo, prevalentemente serbo, di Bel- 


grado. Lo sporazum, la coalizione serbo-croata, era stata 


favorita anche da Re Alessandro, che non aveva mai di- 
menticato di chiamarsi re dei Serbi ma anche dei Croati e 
degli Sloveni, e che della dittatura pasiciana non era più 
entusiasta. Al principio del ’26 il governo della coalizione 
Sì reggeva ancora, per quanto sempre più stridessero le 
difficoltà di una convivenza tra due elementi che stavano 
vicini per potersi meglio sorvegliare e danneggiare. Le in- 
temperanze demagogiche di Radic continuavano a creare 
imbarazzi a Belgrado. Ma anche, ridotto di influenza, Radic 
portava in un ambiente già difficilmente cordiale per l'I- 
talia nuovi sospetti e nuovi veleni. 

Tuttavia nel marzo, a Ginevra dove si incontrò con il 
sottosegretario italiano agli Esteri D. Grandi e a Roma, 
dove si abboccò con Mussolini, Nincie continuava ad af- 
fermare una politica di amicizia italiana. È presumibile 
che di questa volesse farsi forte per aver mano più libera 
a condurre una politica attiva, molto attiva, specificata- 
mente balcanica: verso la Bulgaria, verso la Grecia (per 
Salonicco ‘e la via di accesso a questo posto) e, in silenzio, 
anche verso l Albania. Fu per forzare l’Italia a condiscen- 


denze che sarebbero state a danno dei. vicini della Jugo- 


slavia che Nincic corse a Parigi ed annunciò imminente 
la firma di un trattato con la Francia? Dati i rapporti 
cordialissimi tra i governi di Parigi e di Belgrado, e quelli 
anche più cordiali tra i due Stati Maggiori, il trattato sa- 
rebbe stato per lo meno superfluo. Non fu firmato, ma, 
anche sospeso, rimase indizio di uno spirito politico. non 
del tutto coerente con l'amicizia italiana: a questa pareva 
per lo meno che la Jugoslavia cercasse delle controassicu- 
razioni. 

Effettivamente l'amicizia italiana non era riuscita an- 
cora, a Belgrado, a consolidarsi nei fatti. La collaborazione 


SF ui sin dal nai del L'25, ne 
- sil discusse: 


- har Valero tutti. i 0 interessi i ui n 
<. Parlamento e nei giornali jugoslavi sl delineò subito un 
: ‘inconcepibile opposizione a quello che era il vero strumenti 

__ dell’amicizia con l’Italia. Nincic non: osò presentarlo all 

| ratifica, sia che volesse guadagiiar tempo -per “addormen 
tare le opposizioni, sia che egli stesso non fosse. più tu 
‘convinto della propria politica. Intanto la situazione | 


een 23 lamentare, sempre malfida al governo, si faceva ; ancora pì 
| _°‘’0(’(’01’‘’‘0‘’’0’‘’instabile. Lo stesso partito radicale di Pasic, vincitore ne 

| _°—‘*’(1’1’1‘1’‘’‘’‘elezioni dell’anno avanti, era minato: contro Pasic agivan 
anche altre forze, oltre quelle apparenti dei partiti pala 
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Nincie era più che mai preso dai suoi disegni balca- 
nici che erano poi i disegni sempre covati nel cuore dei 
Serbi: l’ espansione del serbismo a spese dei Bulgari, dei 
Greci e degli Albanesi. La formula “i Balcani ai popoli bal- 
canici ,, non significa altro, anche quando ripetendola in 
. Europa si cerca di darle un sigmificato di equità per tutti e 
magari, a Ginevra, è adoperata come introduzione a vaghi 
progetti di una “ Locarno balcanica .. In realtà a Ginevra, 
nel settembre, dove Nincic tenne la presidenza dell'Assemblea 
della Società delle Nazioni, i delegati jugoslavi ebbero ma- 
neggi con 1 rappresentanti degli altri Stati balcanici, spe- 
clalmente con i greci al quali cercavano di strappare pri- 
vilegi impossibili. per. Salonicco: ma quello che aveva 
promesso il dittatore Pangalos, e che era un vero abban- 
dono di diritti sovrani alla Jugoslavia, non. poteva essere 
‘ mantenuto dal nuovo governo ellenico. Da quella parte la 
politica di Belgrado subiva uno scacco. 

Ma più grave era quello che doveva subire in Albania. 

La Jugoslavia non si era mai adattata sinceramente 
alla indipendenza dell’ Albania. Meno che mai da quando 
l’Italia aveva cominciato in codesto paese, balcanico ma 
anche adriatico, un’ opera di penetrazione economica ten- 
dente a metterne in valore le risorse naturali. Per merito 
dell’Italia l'Albania aveva avuto una banca di emissione e 
«cominciava a sentire i beneficî dei lavori iniziati dalla 
“ Società per lo sviluppo economico ,. Ma per non semi- 
nare nella sabbia, era anzi tutto necessario che la politica 
interna dell’ Albania, sempre incerta fra i contrasti delle 
sue tribù e dei suoi capiparte, sl fissasse in un ordine si- 
curo. Nelle insurrezioni periodiche, delle quali aveva sofferto 
ora l’una ora l’altra parte dell’ Albania, Belgrado aveva 
avuto molta parte e poco rispetto per la indipendenza al- 
banese. Ahmed Zogu, il mussulmano che, alla fine del ’25, 
con un colpo di mano aveva sostituito il Governo del ve- 
scovo Fan Noli, era partito da Belgrado con armi serbe 
ed aveva reclutato partigiani tra i profughi albanesi che . 
Belgrado accoglieva e favoriva in tutti i modi. Ma poi 
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fulmine a ciel sereno. E non solo a Belgrado, ma in molti 
luoghi di Europa particolarmeute amici della Jugoslavia 0 
genericamente diffidenti della politica di Mussolini, se ne 
parlò come di una novità che spostasse le basi della po- 
litica balcanica. Si insisteva specialmente sul fatto che il 
trattato di Tirana garantisse all’ Albania anche lo status quo 
€ politico ,,, nel quale si voleva vedere una forma di pro- 
tezione italiana al governo di Ahmed Zogu e di protetto- 
rato sull’Albania. Si accennò ad oscuri pericoli rinnovati 
in un territorio fatalmente pericoloso alla pace di tutta 
l'Europa. 

Belgrado avrebbe potuto attenuare il colpo facendo 
buon viso a mediocre fortuna. Invece lo esagerò senza ba- 
dare che, accusando chi aveva garantito la indipendenza e 
la integrità dell'Albania, confessava il proprio pensiero 
segreto contrario a codesta integrità e indipendenza. 

Ta sorpresa si rivelò in uno smarrimento politico ge- 
nerale. Nincic si dimise confessando che vedeva crollare il 
fondamento della sua politica estera. O gli giovava dram- 
matizzare la cosa per uscire da una situazione che gli era 
già troppo difficile? Tutto il Ministero Uzunovic si dimise, 
La Jugoslavia si dichiarava delusa nel suo tentativo di fare 
una politica di accordi con l’Italia. Sentiva scossa la po- 
sizione di preminenza che aveva sperato di assicurarsi nella, 
penisola balcanica. Confusamente, ansiosamente, andava 
cercando un qualche sistema da sostituire a quello nel quale 
si era destreggiata. Di aver mancato, con le sue tergiver- 
sazioni, alla amicizia italiana non volle accorgersi. 

- Sul suo smarrimento influiva anche l acuirsi delle crisi 
interne. Moriva in quei giorni (10 dicembre) Nicola Pasic, il 
singolare e fortunato uomo di Stato che aveva condotto la 


. piccola Serbia della sua giovinezza alle insperate fortune della 


nuova Jusoslavia. Ancora una volta il paese soffriva di 
una sorda scontentezza come chi, scontento di sè, cerchi di 
riversare le proprie colpe sugli altri. C’ era un vago bisogno 
di rinnovamento generale, ma mancavano gli uomini e le idee 
rinnovatrici. Il nuovo governo fu ancora affidato a Uzunovie, 
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All’allentamento dei rapporti amichevoli italo-Jugo- 
slavi st contrappone, nel 1926, l'affermarsi dell'amicizia 
italo-romena. 

Anche la Romenia fin dalla pace era entrata a far 
parte del sistema orientale favorito dalla Francia, e perciò 
anche della Piccola Intesa. L'esercito romeno si è rifor- 
mato sotto l'influenza dello Stato Maggiore francese e 
mostra di volersi modellare sull’ esercito ispiratore fin nelle 
uniformi. Nelle classi colte della Romenia — classe ancora 
in formazione — l’influenza dei gusti parigini e della coltura 
francese è vivace e ostentata. Quel non so che di libero nelle 
idee e di spigliato negli atteggiamenti che passa per stile fran- 
cese sembra adattarsi al temperamento romeno che è, fra i 
popoli danubo-balcanici, il più vivace. Ma la francofilia di 
Bucarest, ben più che da simpatie mentali — che in politica 
non sono mai decisive — è stata determinata dall’opportunità 
di avere amica in Occidente, la Potenza che più è rigida tutrice 
dello statu quo postbellico ed è naturalmeute antibolscevica. 
Ora la Romania mare, la grande Romenia, mentre non può 
avere più alcuna aspirazione territoriale, satura com’è di 
allogeni, non è perfettamente tranquilla dei suoi vicini ai 
quali codesti allogeni appartennero: sa che all’ Ungheria 
nessun’ altra amputazione duole quanto quella della Tran- 
silvania. Ad oriente, la Romenia è sensibilissima nella 
Bessarabia, vasta provincia nella quale cento anni di do- 
minazione russa hanno potuto alterare alquanto il fondo 
nazionale romeno e sulla quale la Unione delle Repubbliche 
Sovietiche non ha cessato di rivendicare il proprio diritto. 
Queste le ragioni obiettive della francofilia romena. 

Del resto la Romenia, abbondante di ricchezze natu- 


rali, è naturalmente desiderosa di tranquillità: ha da met- 


tere in valore quelle ricchezze e da consolidare tutta la 
propria vita statale ed amministrativa: questa non era perfetta 
neppure entro i limiti dell'antica Roménia; raddoppiato il 


territorio, le difficoltà sono più che raddoppiate. In com- 
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“Sa i > problema fondamentale della, Fomenive sia =. della 
| _——. __._. dice, con il suo stesso nome, uno dei -partiti nuovi, fort 
dI specialmente nelle provincie redente, Il Parlo tsaranista. 
<= (isarore la terra); Aa 
| —’‘Anche in Romenia i partiti hanno del resto piuttos 
Da di vaste clientele intorno a certi uomini che-d 

| aggregazioni intorno a programmi ben distinti. Anche. 
- la guerra era riuscito a prevalere l'antico partito lib ‘al 
| _°‘’‘(‘(’‘0’‘00capeggiato dai due fratelli Jonel e Vintila Bratianu; ac 
| ‘’‘’‘’‘esso continuano a far capo le più cospicue forze economiche 
e finanziarie del paese. In politica estera i governi liberal 
; sono stati i più esclusivamente francofili. nl 
= Ma nel febbraio del ’26 il ministero Bratianu, cons 
— —’—1mato dall'esercizio del potere e da difficoltà non sempre 
LL superate felicemente, si dimetteva. Gli successe il min 

| ’‘’‘’‘’‘—‘1—0—“stero del generale Averescu, capo del partito “ populista » 
<= 2 i È questo un partito nuovo orientato ad un bisogno. di. rin. 
| _—‘’‘’‘(’‘0mnovamento generale. Ma più che dalla forza del suo pa tito 
- ‘0’ generale Averesca, comandante supremo dell’esercit 


«romeno durante la guerra, era indicato dalla sua simp tic: 
= - popolarità e dal desiderio comune del paese di essere ge 
-_;__.:-worsao di un uomo uso ad energia di comando. Il 
<* È x stero Averescu, con Mitileneu agli Esteri e Goga, lo sc: 
: 3 tore transilvano, agli Interni, sì è presentato come un go 


verno nazionale, non avversato dai liberali, sempre potenti 
“non inconciliabile nemmeno con gli adlogeni. E pera sci 


SI 


la camera, le nuove elezioni del. maggio, hannò dato ad 
Averescu anche una maggioranza tutta sua, di ben 280 de- 
putati populisti. 

__ L’avvento di Averescu al governo fece presagire subito, 
in politica estera, un grande avvicinamento della Romenia 
all’ Italia : il generale, che in gioventù era stato allievo 
della Accademia militare di Torino, era meglio di ogni altro 
in grado di comprendere la grande utilità per la Romenia 
dell'amicizia italiana. La originaria comunanza della lingua 
e del sangue, la istintiva simpatia dei due popoli nei loro, 
per quanto rari, incontri storici, erano una buona introdu- 
zione all’avvicinamento politico che il generale Averescu 
aveva in cuore e al quale sapeva ben disposto il governo 
italiano. Ma c’ erano, nel 1926, ragioni ben più precise a 
compiere il passo; l’Italia, affermante sempre più la sua 
forza e la sua influenza nella politica generale e in quella 
orientale, offriva un’amicizia sempre più preziosa: e questa 
amicizia, logicamente, dava alla politica estera romena una 
varietà e perciò una indipendenza che non aveva se si 
fosse appoggiata esclusivamente al sistema rigido della 
Francia e della Piccola Intesa. Non già che la Romenia 
concepisse l'amicizia italiana in antitesi. con quella fran- 
cese: i partiti francofili tenevano ad escludere qualunque 
antitesi, ma anch'essi comprendevano che l'occasione non 
doveva essere perduta. i 

Toccava al generale Averescu il merito di concretare 
un'amicizia che, prima di lui, i Romeni avevano sempre di- 
chiarata desiderabile ma alla quale non erano riusciti an- 
cora a trovare le premesse politiche necessarie. Una dif- 
ficoltà grande alla conclusione del patto rimaneva anche 
per il generale Averescu: quella connessa con la posizione 
di diritto della Bessarabia. Questa provincia era stata ri- 
conosciuta alla sovranità della Romenia da un trattato fir- 
mato a Parigi il 28 ottobre 1920: ma perchè il riconosci- 
mento avesse la sua piena efficacia internazionale, esso 
doveva essere ratificato dalle quattro grandi Potenze fir- 
matarie: Inghilterra, Francia, Italia e Giappone. Inghilterra 
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intelii igenza a. non esitò a fmi con Talia 
Roma il 17 settembre quel “ patto di collaborazione è. 
S: “amicizia , che nei suoi articoli tace della cosî detta u 

| _—’‘’(1’1’1!’‘100‘‘’‘’»stione bessaraba: e si contentò delle due lettere. annesse 2 
i i al trattato, scambiate fra lui e Mussolini, nelle quali Mus 
,,_«. .-  solini dichiarava che la ratifica italiana d non avverrà che 

| 19 [quando potrà farsi senza pregiudizio degli interessi generali 
dell’Italia , e Averescu accettava la riserva italiana. Ave 
rescu ra che il momento della ratifica non dove 


essere lontano e che intanto era giusto che l’Italia. con il 
suo ritardo significante susgerisse a Mosca la opportu ità 
di risolvere le divergenze per la Bessarabia, se fosse stat 
possibile, direttamente con la Romenia. L'opinione pubblica 
romena accolse il trattato con un calore temperato. da 
certo rincrescimento. Ma il calore si avvivò subito qual 
cal primi. di DO eno | si trattato ebbe un perso sug o 


Boi il capo dello Stato Maggiore italiano dn ‘an Le 
A in Bessarabia e disse cose che toccavano il la i 
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‘punti di partenza a collaborazioni sempre più intime e com- 
plesse. La promessa collaborazione italo-romena, oltre che 
nei suoi evidenti effetti politici, ha da manifestarsi nel 
campo economico, finanziario ed intellettuale. Larga è tra 
i due paesi la possibilità di scambi, specialmente se gli 
Italiani troveranno facilità che prima non avevano a lavo- 
rare in Romenia e a partecipare alla valorizzazione delle 
ricchezze romene, a cominciare da quelle petrolifere. Ogni 
facilità dovrebbe essere possibile tra due nazioni che nes- 
suna divergenza politica nè contrasto di interessi divide. 

A cancellare alcuni malintesi del passato, la Romenia 
avrebbe desiderato che l’ amicizia con l’Italia fosse dichia- 
rata anche più solennemente in una visita dei suoi sovrani 
a Roma alla quale seguisse quella del Re d’Italia a Bu- 
carest. Ma pur troppo la salute di Re Ferdinando ha dato 
gravi ragioni d’inquietudine. E si è complicata anche della 
inquietudine politica per quello che potrebbe avvenire nel- 
l'ordine dinastico quando venisse a mancare Re Ferdinando. 
Il Principe ereditario Carol, già lontano dalla Corte per il 
suo matrimonio morganatico con la figlia di un generale e 
per la separazione dalla moglie Elena di Grecia, fin dal 
gennalo del 1926, ha rinunciato ai suol diritti di erede. La 
rinuncia è stata accettata dal Sovrano ed è stata anche 
fissata per legge la composizione del Consiglio di Reggenza 
durante la minore età del nuovo principe ereditario, Mi- 
chele (figlio di Carol) nato nel 1922. La Reggenza sarebbe 
affidata al Principe Nicola, fratello minore di Carol, al 
Presidente della Cassazione e al Metropolita di Bucarést. 
Ma una lunga vacanza dinastica è :sempre fonte di preoc- 
cupazioni, particolarmente in uno Stato, come la Romenia 
rinnovata, nel quale la unità monarchica è un elemento 
essenziale di coesione. E il Principe Carol, quantunque 
abdicatario, conserva tra diversi uomini politici romeni 
simpatie che ancora ne invocano il ritorno. 


* 
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Il processo di consolidamento che si è potuto constatare 
in diversi stati del Prossimo Oriente è stato, nel 1926, palese 
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gi osi Ungheria. La restaurazione iz e mo et: 
vorita dalla Società delle Nazioni, alla quale ha | at 
efficacemente anche l'Italia, era già compiuta : que; 
ha avuto anche il suo segno pubblico con la introduzion 
della nuova moneta, il pengo. Anche la restaurazione po 
litica interna, dopo le scosse bolsceviche del 1919 e le e 


zioni divorato che ne erano seguite, si può dire compiuta. 
Le lotte dei partiti ungheresi, che all’estero sono. Spesso. 
presentate quasi come preludi di guerre civili, sono effet 
tivamente ridotte a pochi uomini e alle loro parole. più 
violente delle loro intenzioni. Anche la restaurazione ab 
sburgica che, se si effettuasse, potrebbe avere conseguen | 
incalcolabili tra i confinanti della Ungheria, è tra gli Un- 
gheresi sempre affermata in principio, ma sempre rinvia 
in fatto. Lo spirito monarchico dei Magiari, appunto perch 
è profondo e mistico, si mantiene saldissimo anche nell’as- 
senza di qualunque sovrano che lo incarni. La Corona di 
Santo Stefano ha il suo paladino nel Reggente Ammiraglio 
‘Horty; egli ne mantiene il diritto legale e lo splendore | 
ideale. Nell’ordine della politica pratica, il Conte Bethlen, che — 
è al potere dal 1922, ha portato il suo paese, per quanto. 
ur e memore delle gravi perdite subite al Trianon, 
ad uno stato di equilibrio pieno di buone promesse. 30 
Una grave burrasca interna e internazionale egli. ha. 
dovuto superare a principio del 1926. La scoperta di una 
organizzazione politica di falsari che, con la convivenza di. 
organi statali e del capo della polizia di Budapest, avevano. 
preparato la falsificazione di grande quantità di franchi 
francesi, ha fatto vacillare un governo accusato di aver 
lasciato compiere un atto di cospirazione finanziaria. contri °C 
un’altra Potenza. La Francia credette giusto interven 
severamente a Budapest; ma se il capo dei falsari, Principe. 
Windischgraetz, cercò di giustificare la sua. invagiii 
impresa come un atto di patriottismo esasperato, Bethlen 


| potè separare le proprie responsabilità e far punire. I c 
pevoli senza essere travolto nello scandalo. Sa 
 Vinta la GTISE Bethlen Ò riuscito anzi, con abilità d 
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propria attività politica e a convincere che le intenzioni 
del suo paese non nascondono disperate minacce. Effetti- 
vamente le relazioni dell’ Ungheria non sono peggiorate 
nemmeno con i vicini contro i quali il sentimento magiaro 
è più avverso: la Cecoslovacchia e la Romenia. Quel sen- 
timento poteva diventare un rancore pericoloso fin tanto 
che l'Ungheria aveva l'impressione di essere isolata e mi- 
nacciata da tutti i suoi aperti confini: ma l’isolamento si 


è andato allentando. 


Subito dopo la guerra 1’ Ungheria — che ha in sè della 
coltura germanica ma che è troppo orgogliosa per poter 
desiderare di essere, quando che sia, strumento del germa- 
nesimo — sperò di trovare nell’Inghilterra chi la difen- 
desse dalla pressione dei vicini favoriti dalla Francia. In 
diverse circostanze ebbe l'appoggio dell’Italia che, natu- 
ralmente, sul Danubio e nei Balcani, vuole un equilibrio 
che non sia solo a beneficio dei vincitori. 

Ma Bethlen non poteva cercare apertamente un’ami-. 
cizia dell’Italia che avesse un carattere interpretabile come 
ostile ai vicini dell’ Ungheria: nè questa sarebbe convenuta 
all'Italia che ha da sviluppare rapporti con tutti questi 
vicini. Perciò Bethlen e il suo ministro degli Esteri Walko, 
mentre avviavano convenzioni per stringere un patto con 
l'Italia e, in questo modo, ottenere uno sbocco commer- 
ciale nel porto italiano di Fiume, porgevano orecchio anche 
ad uomini politici jugoslavi che mostravano l'utilità di una 
normale convivenza tra Belgrado e Budapest. Con la Pic- 
cola Intesa al completo l Ungheria non avrebbe avuto pos- 
sibilità di discutere; ma con la Jugoslavia sola, argomenti 
economici e commerciali non mancavano. E le conversa- 
zioni, lente e imprecise come usano farle i Jugoslavi, co- 
minciate a Ginevra nel settembre sono continuate per tutto 
l’anno. Da una parte la Jugoslavia, sospettando in una 
Ungheria propensa all'Italia un elemento di un possibile 
isolamento, aveva interesse ad ammansirla con qualche 
vantaggio economico; dall'altra la Ungheria, se voleva 
usufruire dello sbocco a Fiume offerto dall’Italia, aveva 
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instaurare un governo sostanzialmente normale. Liapeli i 
alcuni dei suoi collaboratori essendo macedoni, contr 
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questa, abbia perduto persino il classico nome di Macedoniw 
per confondersi nella Serbia meridionale. Ma il Governo 
di Liapceff, sentendo tempi poco propizi ad un irredentismo 
bulgaro spiegato, ho cercato di mostrarsi indipendente da 
ogni pressione macedone. 

Belgrado naturalmente non ha cessato di sospettare 
delle intenzioni bulgare ed .in ogni movimento di comitagi 
sulla. frontiera delle montagne e in atti sporadici di vio- 
lenza. avvenuti in qualche villaggio della Serbia meridio- 
nale ha creduto di individuare delle responsabilità macedoni 
da far risalire al governo di Sofia. Per la verità, la O. R. 
I. M. (la organizzazione rivoluzionaria interna macedone) 
incubo della Jugoslavia e di molte cancellerie europee, nel 
1926 non ha fatto parlare.troppo di sè: la sua tenace pro- 
paganda ha mostrato di contenersi in forme, sempre segrete 
ma di aspetto legale. 

Sofia a sua volta ha continuato a dolersi che Belgrado 
appoggi e sovvenzioni i profughi comunisti e agrari fug- 
giti dalia Bulgaria e li adoperi anche a far nascere, sulle 
frontiere, incidenti da sfruttarsi poi come fossero sempre 
suscitati dai Bulgari. In tale ambiente di reciproca diffi- 
denza le voci, di quando in quando lanciate, di un ravvi- 
cinamento amichevole tra i due Stati difficilmente trovano 
il modo di concretarsi in un principio di conversazioni. 
diplomatiche. La rinuncia aperta e definitiva della Bulgaria 
alla Macedonia non può essere fatta da nessun governo 
bulgaro che non voglia l'indomani essere spazzato via. 

. Per tutta la prima parte dell’anno l’azione di Liapcefi 
è sembrata a Belgrado così ambigua, gli annunciati pre- 
parativi dei comitagi così preoccupanti che, nell’ agosto, le 
Jugoslavia credette di richiamarvi l’attenzione anche di 
Bucarest o di Atene. 

La Romenia aveva da lagnarsi di manifestazioni irre- 
dentiste miranti alla Dobrugia (a sua volta la Bulgaria 
accusava ‘il governo romeno di snazionalizzare violente- 
mente 1 villaggi di quella provincia vicini al suo confine): 
la Grecia non aveva forse nè ragioni nè pretesti pre- 


| paesi vicini e in forma cortese. A 


cifiche tanto i vicini quanto le grandi Potenze. Una certa 


liano alla concessione del prestito. Ma Buroff, personal- 


‘governo italiano per l'insieme di un atteggiamento. dip 
matico che è di ragionevole appoggio al governo di Sofi: 
quando questo subisca pressioni ingiustificate. * 
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cisi, ma in quell momento si dittatore. so 


ì tro: Stati manto a Sofia una. oa colgo n 
domandava al governo bulgaro di impedire seriamente È 
i maneggi lrredentesti e comitagisti che minacciavano nuov 
incidenti. Lo domandava in nome dei buoni rapporti br 
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» Le grandi Potenze e specialmente l’ Tana avevano in- 
sistito a Belgrado perchè il passo non avesse il più lontano 
carattere di ultimatum. E questo fu bene perchè Sofia, nono 
offesa nella sua sensibilità, potè dare una risposta | soddi 
sfacente e fare le promesse richieste. 

La nota passò senza complicazioni. Il soverno bulgar 
fece del suo meglio per assicurare delle sue intenzioni pa- 


benevolenza gli era necessaria anche per non trovare osta 
coli, a Ginevra, al prestito ottenuto mediante la Società delle | 
ni per il collocamento dei profughi bulgari: prestito | 
ii per costruire ripari e dare strumenti di la- 
voro ai profughi bulgari che le ultime guerre sfortunate. 
avevano cacciati dal paesi vicini e portati a pesare sopra 
un paese finanziarmente stremato. Il prestito è stato con- 
cesso e una commissione della Società delle Nazioni è an- 
data in Bulgaria a curarne l’impiego e la distribuzione. 
Molti dei profughi riportati alla terra potranno così essere. 
sottratti alle tentazioni del comitagismo e del brigantaggio. 
politico di cui la Bulgaria ha sofferto. i 

Il ministro degli esteri bulgari Buroff non trascurò di 
andare a Roma a ringraziare Mussolini dell'appoggio. ita- 


mente legato 2) Parigi, espresse solo in parte. una gratitu 
dine più generale che i Bulgari sentono di dovere 


L'insieme della BEE estera bulgara continna. ad 
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lusioni e ne ha avuto inasprito un carattere già tendente alla 
diffidenza. Quando uno dei vicini mostra di volerle fare buon 
viso, Sofia è portata prima di tutto a domandarsi contro quale 
altro dei vicini le si propone amicizia. Così quando la Grecia, 
delusa della Jugoslavia, le ha fatto degli approcci, magari 
lasciandole sperare un po’ di posto a Salonicco. Tuttavia 
anche questi approcci imprecisi segnano uno schiarimento 
della sua non gradevole situazione fra gli altri Stati bal- 
canici e danubo-balcanici. L'unico dei vicini con i quali 
ha rapporti normali è la Repubblica turca: il Trattato di 
amicizia firmato con questa due anni fa è stato quest’anno 
approvato dal Sobrajne. Con le grandi Potenze cerca di 
destreggiarsi prudente e deferente. Per l’Italia ha simpatie 
che permettono agli Italiani operanti in Bulgaria di lavo- 
rare in un ambiente che presenta le difficoltà comuni degli 
ambienti orientali ma nessuna ostilità preconcetta. Sono 
del Bulgari che cordialmente avvertono gli italiani di vi- 
gilare all’unica concorrenza che, nel campo economico, 
minacci l’Italia: quella germanica. 

* 
* * 

La Grecia ha vissuto ancora un anno politicamente 
non felice. Oramai si direbbe che le agitazioni politiche e 
1 colpi di Stato militari non turbino a fondo la vita di un 
popolo che, uscito da un sogno di grandezza, ha ‘bisogno 
di raccogliersi. E per alcuni lati il popolo greco mostra 
in circostanze difficili qualità di adattamento degne di molto 
rispetto. Il modo come la Grecia, vinta dalla Turchia, è 
riuscita ad assorbire una popolazione di profughi, enorme 
per un piccolo territorio, merita di essere considerato con 
simpatia. La stirpe ellenica ha, oltre che prontezza d’in- 
telligenza, doti di laboriosità notevoli. 

Ma quella pace interna e quella regolarità di governo 
senza la quale nessun paese può avere credito effettivo nel 
mondo, non è riuscito a instaurarle neppure la dittatura 
che Pangalos, nel 1926, cercò di mantenere sempre più as- 
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freddo con la Bali Verso. “la La ir Società el 
zioni gli aveva dato torto per il grave incidente. di fr 
tiera dell’ottobre antecedente, coltivò invece . l'amie 
- jugoslava con uno spirito che 12, stranamente arrende 
vole. Gli accordi per Salonicco — dei quali è stata. fatta 
menzione a proposito della Jugoslavia — dispiacquero al 
patriottismo greco e furono una delle canse. che. da u 
giorno all’altro lo precipitarono. s 

Ancora nell aprile le elezioni davano un resultati ii 
apparenze plebiscitarie per Pangalos ed egli dominava fa 
‘ cilmente un tentato sollevamento militare a Salonicco. 
faceva arrestare gli ex ministri Michalopulos e Cafandaris. 
Il 22 agosto, il generale Condylis faceva arrestare il dit 
tatore e si assicurava l'appoggio dell'esercito. Colpo « 
Stato incruento che lasciava perplessi tutti per la. 
stessa facilità. Condylis si affrettava a dichiarare la sua 
intenzione di far ritornare il paese ad un regime costitu- 


zionale; ma gli uomini politici greci non sapevano più di 
prima che cosa si potesse fare per ristabilire la costituzione 
Costituzione repubblicana o restaurazione monarchica? li 
colpo di mano di Condylis non fu seguito nè dal ritorno 
di un pretendente reale nè da quello di Venizelos. Del 
resto la distinzione delle tendenze politiche greche. nelle 
due parti monarchica e venizelista non esisteva più. I pic 


coli partiti e 1 molti capipartito non avevano nè la forza 
di lacerarsi nè quella di collaborare. se 

In tali condizioni, nel novembre; furono fado: le. iù 
zioni che dettero sostanzialmente una prevalenza ai repub. 
blicani, ma sempre suddivisi in troppe sfumature per da 
vita ad un governo saldo. Quello che si formò, sotto. LE 
presidenza di Metaxas, apparve più che altro il resulta o 
di molte intenzioni negative e attese la sua fortuna | 
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estera della Grecia non poteva essere che poco attiva e 
meno efficiente. Sparite anche dal campo delle ipotesi le 
| velleità, attribuite. a Pangalos, di una rivincita contro la 
Turchia, Atene sembra potersi raccogliere intorno al pro-. 
blema realistico di una politica estera proporzionata alle 
sue forze e ai suol interessi pacifici. L’ Italia può consta- 
tare non senza soddisfazione che certe animosità,, proprie 
del periodo venizelista, contro di essa sono andate placan- 
dosi e che il concetto di rapporti sani e ragionevoli tra 1 
due paesi è compreso, nella sua necessità naturale, da molti 
uomini politici greci. | 


* 


Che gli Stati della zona danubo-balcanica non sono 
ancora giunti ad uno stato di equilibrio tranquillo è mo- 
strato dalla intensità della politica estera che ciascuno di 
essi crede di dover fare per vivere. La storica inquietudine 
di questa zona, causa di inquietudini perpetue a tutta l’Eu- 
ropa non cesserà che il giorno in cui quelli Stati, medii e 
piccoli, dedicheranno tutte le loro forze alla elaborazione 
sistematica delle proprie risorse: allora soltanto il Medio 
Oriente collaborerà utilmente a quella prosperità comune 
dell'Europa alla quale, nei discorsi destinati all’ Occidente, 
anche essi dicono di voler collaborare. Ma, sia fatalità della 
storia o delle loro particolari indoli nazionali, tra essi la 
mentalità dell’homo oeconomicus è, quasi da per tutto, em- 
brionale, mentre quella dell’ Romo politicus è esageratamente 
sviluppata. Si dice che la colpa sia delle grandi Potenze 
che, nel passato, hanno adoperato nazioni e passioni balca- 
niche come pedine dei loro giuochi più azzardati. In fondo 
al cuore i più Balcani fra i Balcanici ne sorridono, con- 
vinti di aver essi, i minori, adoperato i maggiori secondo i 
loro interessi e le loro ambizioni. 

Come rimedio all'antico male è stata messa in giro, 
per chi si contenta delle formule, la formula di una Lo- 
carno balcanica. Nel 1926 qua e là ha avuto il suo corso. 


pratica significherebbe il chiudersi. di tutta codesta zona Il 
sè stessa e Si dal restante dell'Europa: signific 
rebbe per i più forti il prevalere ingiusto sui più de 
senza che questi trovino da nessuna parte protezione 2 
giustizia. Si identificherebbe nell'altra formola: “ i Balcani 
ai popoli Balcanici , della quale abbiamo già mostrata la 
pericolosa capziosità, Fa 

Senza che si formino compartimenti stagni che dimmi. 
«minuirebbero dell’altro la già diminuita capacità d’azion 
e di produzione dell'Europa; quello che può utilmente ; 
venire tra i paesi danubo-balcanici è il progressivo. adat- 
tamento di ciascuno e di tutti a una stabile convivenza. 
Qualche passo in questo senso è stato fatto, timidamente, 
tra le difficoltà che sono nelle cose, un po’ da per tutto 
È qualche cosa. Ma quello che è più notevole è che, nel 
1926, questi movimenti si sono avuti con una certa indi- 
pendenza dal sistema rigido che finora aveva prevalso. La 
Piccola Intesa ha perduto della sua coesione interna che. 
del resto è stata sempre scarsa. Sulla carta e nei congressi 
| può continuare a dichiarare di esistere tutta: nel fatto non 
è più viva che come alleanza jugoslava-cecoslovacca; ma 
la Cecoslovacchia appartiene ad una zona di interessi im- 
mediati che non sono quelli della Jugoslavia. L'’allenta- 
mento della Piccola Intesa ha reso, in compenso, possibile 
un avvicinamento, per ora appena accennato, della Ungheria 
“ai suoi confinanti meridionali., ss: SE 

Qualche cosa si sposta dalle posizioni di ieri in questa 
regione di Europa. E tutti hanno sentito che lo sposta 
mento avveniva per una più vivace azione dell’Italia in 
| tutta la regione. Tale azione, per quanto condotta con lo 
spirito più pacifico, non poteva non essere interpretata 
come un contrapposto alla influenza francese così sensibil 
tra gli Stati del gruppo vincitore. Ma il fatto che alcun 
di questi hanno volentieri accettato l’amicizia dell’ Italia 
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l’ altro, n ripercussioni sì avranno. sui risparmi, 
compensi al lavoro e sulla natalità. 
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anche nell'eccedenza dei partiti sui ritornati. Nel 1926, 
infatti, non abbiamo perduto che poco più di 113 mila 
uomini, di fronte al 131 mila e ai 234 mila perduti nel 
1925 e nel 1924. 

Strana l’ostinazione di non pochi di concentrare l’ at- 
tenzione solo o principalmente sulle cifre delle partenze. 
Costoro finiscono, nella mente loro, col gonfiare grandemente 
il valore del fenomeno. È chiaro, invece, che questo ci sì 
presenta come un vero e proprio bilancio, che non si sa- 
prebbe misurare nè intendere senza tenere nell’ esatto conto 
l’una e l’altra delle partite da cui un bilancio risulta. Ha 
bene ragione l’on. Mussolini che, mirando con occhio sinte- 
tico il risultamento finale, ha bene fissata, e l’ha ripetuta 
più volte, la cifra che costituisce la perdita netta (circa 950 
mila unità) fra partiti e ritornati dal 1921 al 1926. 

Che cosa sia però, per il suo valore sociale, la perdita 
del solo 1926 si rileva subito se si tiene presente che il 
nostro accrescimento demografico naturale, cioè per dit- 
ferenza fra nascite e morti, è sui 450 mila per anno e che 
l'aumento per ciò si aggira sui 10 o gli 11 individui per 
1000 abitanti sempre nel giro di un’annata. 

Prima di passare a riferire qualche particolare sulla 
emigrazione 1926 mi sento, da modesto statistico, richia- 
mato al modo come le statistiche dell’ emigrazione sono 
rilevate o computate in questi ultimi anni. 

Il Commissariato dell’ Emigrazione ne dà contezza in 
ogni occasione, nelle stesse statistiche, ad esempio, che 
mese per mese pubblica nel suo Bollettino. Solo per como- 
dità di qualche lettore ricordiamo che le statistiche della 
emigrazione continentale sono ricavate dai registri dei pas- 
saporti e dalle cedole staccate dai passaporti nell’atto della 
partenza degli emigranti, e le statistiche della transoceanica 
hanno per fonti dirette gli accennati registri dei passaporti 
e le liste degli emigranti che da ogni comandante di pi- 
roscafo sono presentate, nel momento di partenza o di 
arrivo, all’ispettore di emigrazione. 

Il commissariato ha però notato non lievi divergenze, 


formulato: che l'ufficio dell’emigrazione ci dov i 
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più di modo come l'integrazione, concretamente, è com - 
piuta. Tutti sanno che la statistica è una formi? di ra 
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emigrazione continentale. La distinzione fu sostituita 
quella antica di emigrazione propria o a tempo indefinito 
e di emigrazione temporanea. La surrogazione si è fatta, 
tanti anni fa, al tempi del Bodio, perchè una bipartizione 
fondata sulle intenzioni di partenti sembrava quanto mai 
arbitraria. Ma, in realtà, se guardiamo il fondo della cosa, 
non dobbiamo dimenticare che le intenzioni si deducevano 
di regola da qualche cosa di ben obbiettivo, dai luoghi ai 
quali gli emigranti si dirigevano: erano considerati come 
temporanei 1 continentali e i diretti sulle coste africane o 
asiatiche del Mediterraneo, e, viceversa, come a tempo in- 
finito quelli che si recavano oltre l’ Oceano. Ma l’esperienza 
ci ha sempre più rivelato che simili coincidenze non erano 
assolute. Si può andare, ad esempio, in Francia, in Sviz- 
zera, in Tunisia e rimanervi per sempre e cambiare, magari, 
cittadinanza, come, per l'opposto, si può passare l’ oceano 
e tornarsene in patria, come vere rondinelle (e questo nome 
è stato proprio adoperato), nello spazio di una stagione, 
approfittando, con mirabile esempio di buona volontà e di 
italica laboriosità, dell’inversione della stagione che esista 
fra continenti. 

La statistica, per ciò, è voluta rimanere agnostica : 
registra il fatto geografico e lascia il resto a chi la deve 
commentare. La distinzione però resta sempre essenziale, 
perchè, se consideriamo la maggioranza degli emigranti, 
l'emigrazione continentale esprime bisogni e rappresenta 
caratteri che in buona parte vivamente differiscono da 
quelli della massa che si porta in luoghi tanto più lontani, 
tanto piu costosi per la spesa del viaggio e, non di rado, 
tanto più rischiosi di fronte alla riuscita a cui si mira. 

Nel 1926 l’ emigrazione transoceanica e la continen- 
tale ci presentano, a primo tratto, un andamento inverso. 
La prima è stata di 119 mila individui, superando così di 
4.700 unità all'incirca quella corrispondente al 1925. E la 
seconda è stata di oltre 164 mila, con una differenza in 
meno, in relazione a quella dell’anno precedente, di oltre 
43 mila persone. 

Ma, se guardiamo alla consistenza reale dei fatti più 


gli iv per gli Stati Uniti furono di più: 41 da 
Ma non saprei, in eo momento, ei di essi Tappre- 


tutto demografica dei fenomeni. ; 
Colgo anche l'occasione per fare un’ osservazione che 
si estende dagli Stati Uniti agli altri Stati non solo trans 
oceanici ma anche continentali. L'osservazione è. questa: 
che per conoscere, secondo ho detto poco sopra, la consi- 
stenza reale del fenomeno migratorio, bisognerebbe sceve- 
rare dal totale emigranti non solo le partenze dopo brevi 
viaggi in patria, ma anche — e questo vale sopra + Lt 
per gli emigranti continentali — le seconde 0 terze e 3. 
partenze che, dentro i limiti dello stesso anno, sono effet 
tuate dai SR individui emigranti. Senza questa. di 
scriminazione, praticamente non facile, si corre il pericolo 
di figurarci un numero di veri esodi migratori maggio e 
di quello che, tenendo conto delle. singole persone, SC _ 
mente avvenuto. xi 
Fermiamoci un poco, da prima, sull’ emigrazione trans 
oceanica. 5. 
Del numero di coloro che sono emigrati o riemigrati 
per gli Stati Uniti del Nord si è già detto qualche cosa. 
Essi per numero tengono il secondo posto. Il primo è te < 
nuto dall'Argentina, con la bella cifra di oltre 60 mill 
emigranti, È terzo il Brasile, che ne ha ricevuto 1 
ta appresso, e il Canadà, l Uraguay con 09 on 
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Come si componga l’ emigrazione oltre l’ oceano ci è 
indicato da queste percentuali: gli adulti maschi sono stati 
il Y1 per 100; le femmine il 18 per 100; i minori di 16 
anni l’11 per 100. Per rispetto alle professioni sono in 
prevalenza i rurali. 

Le regioni italiane che dettero maggiori contingenti 
effettivi transoceanici sono, su per giù, quelle che li hanno 
dati pure in passato. E sono in ordine decrescente: le Ca- 
labrie, la Sicilia, il Veneto col Friuli, la Campania, gli 
Abruzzi e Molise, il Piemonte, le Marche. 

Il movimento di rimpatrio, che fa piacere di vedere 
sempre meglio curato dalle nostre statistiche, fu, sempre 
nel 1926, di 64 mila emigranti, poco inferiore a quello 
dell’anno precedente. 

Si è detto già che l'emigrazione continentale, a cul 
veniamo, abbracciò oltre 164 mila individui. 

Caratteristiche e precise le direzioni che i medesimi 
presero. L’81 per 100 si recarono in Francia, il 9 in Svizzera 
e il restante 10 si è suddiviso fra i restanti paesi. In cifra 
effettiva la Francia ha ricevuto più di 182 mila italiani e 
la Svizzera 15 mila e mezzo. 

La cifra per la Francia ci dice da sè quanto impor- 
. tante sia la corrente che è colà indirizzata e quanta la vi- 
gilanza che dobbiamo avere nel considerare il trattamento 
pratico e legale che ci viene fatto dai nostri vicini. È noto 
che questi si trovano nella contradditoria condizione di 
avere bisogno del lavoro italiano, che è il più efficace in 
sé stesso ed il più adetto per quell’ambiente etnico ed eco- 
comico, e nel tempo medesimo di essere alquanto in appren- 
sione per le ingenti masse dei nostri (oltre 800 mila) che 
colà sì sono andati raccogliendo e, per giunta, concentrando 
in località determinate. È da rilevare, ad ogni modo, che 
la corrente è scesa, in confronto del 1925, di ben 42 mila 
“unità, in cifra tonda. | 

Ma noi riteniamo che la corrente medesima, a dispetto 
di tutto, si manterrà sempre piuttosto elevata. A lungo 
andare, ciò che prevale, in materia di emigrazione come 
di altri fatti di natura economica, è quanto è suggerito 
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quelli che prevalgono sono gli emigranti a tipo industr ia 


siano in numero molto cospicuo. La statistica ce li 
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nel suo insieme, in clio alla “ai pi 
nel suo insieme. Le brevi crisi per disoccupazione, accu Si 
dalla Francia, sono un fatto di cronaca di fronte. “pu 
storia. n 

Diversamente da quanto si è accennato per. 1a A 
tipo di emigrazione, sono le regioni settentrionali che dann 
il maggior numero di emigranti continentali. Ed ‘anch 
questo è un fatto vecchio, che è molto agevole spiegare, 
Basta guardare la vicinanza geografica, come anche le qua 
lità di lavoro (a tipo industriale) che sono, in parte note. 
vole, richieste dagli Stati europei che ancora si rivolgoni 


a noli. Per la Tunisia e, in genere, per le contrade de e 
coste mediterranee dell’ Agid e dell'Asia si dirigono inve 


essi vi sono più adatti sotto tanti aspetti. er 

‘ Le distinzioni per caratteri biologici sono pet 
differenti da quelle osservate fra gli emigranti transoceanic 
Gli adulti di sesso maschile sono il 56 per 100, le donne 
il 81 ed i minori di 16 anni il 13. Si è già accennato che 


Gli agricoltori però sono sempre desideratissimi, sopra tu 
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cisa nella cifra di 106 mila, che rappresenta la percenti 1al 
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Altri particolari sopra le due grandi categorie di emi- 
grazione non crediamo necessario accennare. ll lettore, che 
ne sia desideroso, può facilmente trovarli nei primi fasci- 
coli del Bollettino dell’emigrazione dell’ anno in corso, 1927. 
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Prima di terminare vogliamo rammentare due fatti 
molto differenti fra loro ma che all’ emigrazione stretta- 
mente sl riferiscono. 

Il primo è che il Commissariato dell'emigrazione, isti- 
tuito nel 1901, ha terminato nel 1925 il suo venticinque- 
simo anno di vita. Esso ha voluto celebrare la data con 
una serie di grosse e importanti pubblicazioni nelle quali 
l’opera propria è largamente narrata e 1 dati statistici 
sono accuratamente raccolti e commentati. È reso così più 
facile e sicuro lo studio del fenomeno, del grande feno- 
meno — ripetiamolo — che non ha mancato di apportare 
utilità molteplici alla popolazione e all’ economia italiana 
e che ha tanto accresciuto nel mondo la benemerenza del- 
l’Italia e in particolare delle sue gagliarde, sobrie, pro- 
duttive classi lavoratrici. 

L’altro fatto consiste im un provvedimento di grande 
e caratteristica importanza e significazione. Il Commissa- 
riato è stato sciolto come ente autonomo e convertito in 
una Direzione generale del Ministero degli esteri. Non sono 
mancate critiche, in vario senso, a certi atteggiamenti del 
vecchio istituto. Ma qui dobbiamo ricordare sopra tutto il 
bene e il buono che esso ha saputo fare, per una non 
breve e non facile serie di anni, dal Bodio al De Michelis, 

Dalla novella Direzione si attende fiduciosamente che 
al pregi di sufficiente scioltezza e intima coerenza del 
Commissariato si aggiunga quello che ora si è detto par- 
ticolarmente di volere: la capacità di utilizzare in pieno 
tutta la molteplice potenza dello Stato, tanto all’interno 
quanto all’ estero. 


Dalla R. Università di Pavia, Aprile 1927. 
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il periodo dei Cairoli e dei Depretis venisse continuato 
dal periodo dei Nitti, Giolitti e Orlando. 

In quei tre anni |’ Italia fascista ha dovuto marcare il 
passo all’ inizio della via romana dell’ espansione e concen- 
trare le sue forze nella valorizzazione del dominio coloniale 
attualmente in possesso, ma “dopo tre anni di rafforza- 
mento all’interno e di intese amichevoli in Europa, il fa- 
scismo inizia la politica coloniale di Grande Potenza, che 
la sua posizione geografica, la sua funzione storica, la sua 
importanza di nazione vittoriosa rendono necessaria ,, (1). 

Avvenimenti dinamici caratterizzano l’ affermarsi di 
questa nuova politica, che è destinata ad avere conseguenze 
e non soltanto ripercussioni mondiali: essi sono schemati- 
camente : il viaggio del Duce in Tripolitania, la giornata 
coloniale, l'occupazione di Giarabub ed il trattato italo- 
yemenita. Essi in nulla (o quasi) modificano lo stato terri- 
toriale delle nostre colonie, in misura modesta lo stato loro 
economico, ma in maniera grandissima lo stato spirituale 
del nostro colonialismo. Noi abbiamo fatto con essi in un 
solo anno passi. giganteschi nella coscienza nazionale e 
nella opinione mondiale, nel mondo delle nazioni che pos- 
seggono colonie, come nel mondo islamico e nel campo 
della politica estera. La nostra vittoria morale è stata 
grandissima ed ha nettamente stabilito per tutti e di fronte 
a tutti il posto necessario che spetta ed abbisogna all'Italia 
nella colonizzazione dell’ Africa e nel dominio del Medi- 
terraneo. 

“ Gli sviluppi della nostra politica coloniale si susse- 
guono rapidamente obbedendo ad un concetto unico, ad un 
programma già elaborato, a una chiara direttiva che po- 
tremo fissare con due parole: valorizzazione ed espansione ,. 

“ La valorizzazione di quanto già possediamo, sia nel 
campo politico della realizzazione, sia in quello economico 
dello sfruttamento, sia in quello demografico della coloniz- 
zazione. Le nostre colonie devono essere parte viva della 
nostra vita economica e della nostra politica. devono es- 
sere inquadrate nella nazione. La espansione del. tempo 


giornata coloniale ,, (2), 
scritto un petto con lo Jemen. 
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militari di riconquista, a breve tempo dall’ importante avan- 
zata di Giarabub quasi a consacrare la vittoria , (3). 

Mussolini andava a prendere in consegna la Tripoli- 
‘tania “ riconquistata tutta e per sempre ,, andava a chiu- 
dere: l’era delle lotte sanguinose, dei sacrifici eroici, degli 
errori e delle colpe, per porre la prima pietra dell’ edificio 
dell'era nuova, del lavoro fecondo, della rinascita, della 
espansione, dell’avvenire imperiale. 

Mentre ‘tutta Italia fremeva per l’esecrando attentato 
che aveva posto a repentaglio la vita del Duce e con essa 
la Patria stessa, Mussolini iniziava il suo viaggio 18 aprile 
con quell’adunata del Direttorio e del Segretari Federali 
a bordo della “ Cavour, nel Mare di Roma e compieva 
il viaggio marino con una squadra;da battaglia ed una 
flottiglia di siluranti, perchè gl'italiani meditassero che 
noi siamo mediterranei ed il nostro destino, senza copiare 
alcuno, è stato e sarà sempre sul mare. 

Egli sbarca la mattina del 9 in grande uniforme di 
Caporale d’onore della Milizia, con il Collare dell’Annun- 
ziata ed un ricco pennacchio bianco sul fez. Il Sindaco di 
Tripoli che è ad attenderlo con le autorità cittadine sinte- 
tizza nel suo discorso di saluto e di benvenuto quello che 
la Tripolitania attende dalla visita di Lui: “ Ta che col 
tuo illuminato Governo hai reso grande e temuto il nome 
d’Italia nel mondo, tu qui vedrai e farai. Da te tutto 
aspettiamo..... Questa tua visita segna una data di luce 
nella nostra storia ed il sole che tu porti non teme ombra 
alcuna ,. 

Noi che avemmo la. fortuna di assistere a tutte le fasi 
di questo viaggio trionfale, in rappresentanza del “ Legio- 
nario ,, organo dei Fasci all’ estero, insistiamo sul suoi parti- 
colari che tutti ebbero il loro significato e la loro bellezza. 
Dopo lo sbarco il Duce monta a cavallo e giunge sulla 
piazza del Castello in mezzo allo Stato Maggiore : egli ap- 
pate veramente come un conquistatore, come un novello 
Console Romano vincitore ed. un irrefrenabile applauso si 
alza spontaneo dalle grandi tribune stipate di italiani e 


le loro piccole anime tremanti di commozione, fiere di or- o 


 ministrazione. Intendo che esso sia, come è nei fatti, un’ ‘af- - 


di potenza del popolo che da Roma ripete le proprie origini 


terra. Nessuno può fermare il destino e nessuno DEI spezzare 
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dalla popolazione indigena, che attendono. “ E quando Mu: 
solini mise piede nella piazza fra le deliranti acclamazit n 
il tuonare delle artiglierie e gli alalà dei fascisti, lo sven- 
tolio dei fazzoletti e 1’ ondeggiare delle bandiere ed ebbe 
girato la testa all’intorno con uno sguardo scratatore. e 
soddisfatto, vide la ‘tribuna dei Balilla e delle Piccole Tta-_ 
liane, irrigiditi sull’attenti e nel gesto romano, indovinò 


goglio italiano, tutte piene di lui, diede ad essi ‘il suo sn _ 
saluto in terra africana, a voi piccoli Italiani, sicure spe- 
ranze dell’ Italia avvenire, presidio già gagliardo della stirpe — 
Italiana in Africa. La tribuna si mutò allora in.un mare. 
in tempesta e quei bimbi e quelle bimbe silenziosi grida=.- o 
rono con tutta ‘la loro gioia, si agitarono in tutta la loro 
infantile irrequietezza ed un sorriso luminoso apparve. sul 
volto bronzeo del Duce Re 0 

Terminata la sfilata delle truppe egli pronunciò ala 
breve discorso per gli indigeni e rispose con una. promessa | _ 
alla domanda rivoltagli prima da Hassuna Pascià: Cara- 
manli: Obbedendo all’ Augusto Sovrano d’ Italia. voi sarete 
protetti dalle sue giuste leggi. S. M.il Re ed il Governo ita- 
liano che ho l’onore di presiedere vogliono che questa terra 
sulla quale sono così frequenti le immortali vestigia di Roma 
torni ad essere ricca, prospera, felice. È poco dopo egli. di- 
ceva anche ai Fascisti la parola attesa che illustrò e pre-. 
cisò il ‘significato del suo viaggio africano: Il mio viaggio 


non deve essere interpretato come un atto di ordinaria | am n 


fermazione di forza del popolo italiano, una manifestazione 


e porta il Littorio tr ionfante ed immortale di Roma sulle 
rive del mare africano. È il destino che ci spinge verso questa 


la nostra incrollabile volontà. 
. Nei giorni seguenti il Presidente compieva il giro di 
tutta la zona costiera della Tripolitania visitando Zanzur, 
Sabrata e la fedele Zuara, a ed il Garian trogloditico, . 
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Tagiura, Leptis Magna ed Homs; inaugurava il primo 
Congresso Agricolo Coloniale a Tripoli ove ebbe occasione 
di pronunziare nel suo discorso un’ altra delle sue frasi 
lapidarie: Noi abbiamo fame di terre perchè siamo prolifici 
ed intendiamo restare tali, visitava minutamente la città dal 
mercato di Suk-el-Giuma al campo di aviazione, dal porto 
commerciale ai Magazzini Generali, al quartiere dei Mer- 
canti di Suk-el-Turk, alle caserme, all'Istituto Agrario, 
alle concessioni, osservando tutto, interrogando tutti onde 
formarsi un concetto sicuro e reale delle condizioni e delle 
possibilità della colonia e dare quel giudizio che resterebbe 
alla storia e dal quale dipenderebbero le sorti della Tri- 
politania. 

Ed il giudizio venne e fu quale noi speravamo ed at- 
tendevamo : Ho l’ impressione che buona parte del territorio 
della Tripolitania sia riscattabile ai fini dell’ economia agri- 
cola ed industriale. Il lavoro dei pionieri è promettente mal- 
grado le difficoltà. 

Bisogna lavorare ed attendere. 

Infatti nell’ animo delle popolazioni indigene la figura 
di Mussolini apparve veramente straordinaria, non soltanto 
per la fama che di lui già circolava fra essi, ma sopratutto 
per averlo visto fiero, a cavallo, parlare da guerriero, ri- 
spettato come un padrone, amato come un Dio. Era la 
prima volta che in Africa giungeva un capo di governo 
che non avesse la “ redingote ,, la podagra ed i capelli 
canuti ed a quest'uomo ritto, giovane, forte e capo di 
tutte le forze armate andarono subito la simpatia ed il 
rispetto degli indigeni. La fama del “ Gran Capo d'’ oltre- 
mare ,, è consacrata, la fedeltà futura dei tripolitani è si- 
cura, il nome di lui circola in tutta |) Africa del Nord a 
significare forza, giustizia e prosperità. 

Perciò 1 doni che gli furono offerti furono simbolici : 
un artistico calamaio con penna ed una spada magnifica, 
perchè egli sa bene usare dell’una e dell'altra; un fru- 
stino, segno di comando ; due cavalli, perchè egli cavalca 
come un guerriero. | 


avrà tutti i mezzi necessari. La Addo è crea. né 
io nei 444 nei A indigeni : 


i loro sudditi coloniali e possono avere con essi mat 
contrasto anche pericolosissimi: sono tali. per la Fran la e 
per l’ Inghilterra che dal Marocco alla Siria, dall’ Egi 
all'India sono in lotta aperta o velata con l'Islam ,. 

= 2 lo sono per l’Italia. Chiusa la parentesi. di Gia 
rabub l’Italia non ha ragioni di contrasto con il mondo 
ui ha anzi con esso rapporto di buona vicinanza in 
Tunisia, in Egitto, in Arabia che potranno divenire « anche 
migliori col tempo ,,. A 

“ Le chiare simpatie raccolte da Mussolini fra Arab © 
Berberi della Tripolitania, avranno altrettanto e. forse. Il 
valore dell’ atteggiamento del Governo Fascista. di fronte 
all’ ambiente religioso del ea AE Mussolini ha. 1300 


dei Mussulmani , (7). 
Dei risultati ottenuti in Italia dl viaggio del I 

occuperemo in seguito, quando Piprsna: della 

coloniale. Se _ 
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di essere illuminato sui destini dell’ Impero e sui modi del- 
l'espansione fascista di cui tanto si parla. 

“ Il problema espansionista italiano e quindi coloniale, 
per le nostre ormai note necessità di superpopolazione e 
di  superproduzione è stato impostato dinnanzi al mondo 
secondo la tattica fascista che è quella di affrontare in 
pieno la quistione per risolverla alla radice. Il Duce ha 
richiamato l’attenzione del mondo particolarmente sul no- 
stro problema coloniale, che è la chiave di volta della no- 
stra pace e del nostro progresso, così comie può divenire, 
se contrastato o incompiuto, la ragione di una nostra lotta 
terribile, la lotta per la vita della nazione ,, (8). 

Al viaggio presero parte oltre al giornalisti italiani, 
molti rappresentanti di giornali stranieri, americani, inglesi, 
svedesi, tedeschi, spagnuoli, venuti dall’ Italia: un cor- 
rispondente tunisino, giunto in automobile, restò per 
poche. ore. 

Frequenti furono i contatti diretti e personali del 
Duce con gli inviati speciali stranieri, con i quali egli ebbe 
diverse conversazioni private, la sua personalità di colo- 
nial man (9) si impose, numerose furono le corrispondenze 
inviate alle principali agenzie ed ai principali giornali del 
mondo, intonati non soltanto al racconto degli avvenimenti, 
ma anche e specialmente alla sua portata politica ed alle 
sue probabili e inevitabili ripercussioni future. 

I motivi demografici e geologici della nostra forzata 


espansione e la poverià delle nostre colonie attuali furono 


ripetuti come i motivi fondamentali e determinanti della 
necessita di trovare per gl’'italiani nuove terre da popolare 
e per l’Italia nuove terre fonti di materie prime, per com- 
pensare 1 due deficit che sempre più pesano paurosamente 
sull’avvenire della stirpe; fu pure riconosciuto che le no- 
stre richieste sono pacifiche e che noi non chiediamo altro 
che la collaborazione con chi è di noi piii ricco di terre 
ma assai più povero di braccia; che la reciproca collabo- 


razione porterebbe a reciproci vantaggi che largamente 


compenserebbero gli eventuali sacrifici dell'uno o dell’ altro 


degli associati ; Ro in tal su. lo sfruttamento. e la colo. 
nizzazione dell’Africa sarebbero sicuri e solleciti ; che infin: 
l’ Italia, per la posizione geografica e la sua funzione. sti 
rica non può disinteressarsi dell’Africa; che il freno. alla 
emigrazione potrà durare al massimo qualche anno ‘ancore 
«e che poi la corrente emigratoria riprenderà come prima. 
e quella espansionistu più di prima in un popolo ingagliar- | 3 
dito ed in una nazione irrobustita e tecnicamente prepa- 
rata, che infine se per quell'epoca non sarà stata trovata 
la soluzione il problema diventerà estremamente aminac- ; 
cioso, inutili più le soluzioni pacifiche ed inevitabile 1 una, 
diversa soluzione. de 

“ Bene inteso se questa fn la sostanza delle ‘discuesit ii 
della stampa estera, la forma di essa non fu ovunque e. 
sempre improntata a simpatia verso il nostro paese, né gi 
osservazioni e le critiche furono sempre esatte e me 
nè le nostre ragioni accettate e giustificate ovunque. Si 
sempre. Certe idee hanno bisogno di tempo per essere vasti 
gliate, comprese ed accettate e molto ha influenza in a na 
casi la molla della necessità che non ammette n È 
zioni: noi per ora siamo paghi di avere messo il mondo , 
di fronte al problema del nostro espansionismo e di avergli. 
dato il tempo per studiarlo ed il tempo per aiutarci a Li- 
solverlo pacificamente ,,. RA 

“ Si è quindi parlato di revisione di mandati, dn rima- 
neggiamento territoriale, di eventuali cessioni : tutto ciò d 
prematuro. Per ora noi pensiamo allo. sviluppo delle nostre. 
colonie, allo sviluppo di tutte le parti del nostro paese ed 
alla sua attrezzatura tecnica è commerciale : in quanto. ‘al 
l’Africa è chiaro che l’Italia si è prenotata per essere pre 
sente e I a qualsiasi mutamento oo, o ter to- 


e 2 siano rispettate. La forma. poi si. troverà al 
momento opportuno ,, | cn 

Nella impossibilità di citare sia pure sommariamen t 
i giudizi della stampa estera, ci piace rilevare il tenta iv 
che ricorderemo, di alcuni pubblicisti francesi. che hanno 
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scritto consigliando il loro governo a farsi iniziatore di 
una revisione dei mandati a favore dell’Italia, con chiare 
allusioni alla cessione del mandato sulla Siria. Non è questa 
una soluzione ed il problema non è tutto qui nè così sem- 
plicista: ma è da rilevarsi che in Francia spiriti acuti 
comprendono in parte le necessità del momento, mentre la 
maggioranza non vuole vederli, e comprendono come, es- 
sendo stata proprio la Francia a complicare il nostro pro- 
blema coloniale, rifiutandoci alcune piccole cessioni per 
noi di grande importanza (Gibuti) e rifiutandosi ad alcuni 
accordi locali (Tunisi), durante le discussioni di Versailles 
e quindi avendo peggiorata la nostra situazione, abbia l’ ob- 
bligo, almeno morale, ci migliorarla oggi. 


Le principali nazioni coloniali, inclusa in esse anche 
la Germania, priva di colonie, hanno da tempo istituito 
una giornata commemorativa per i loro morti nelle guerre 
o nelle lotte coloniali, affinchè vengano ricordati dalla Pa- 
tria lontana per la quale essi fecero il più bello dei sacrifici, 
quello della vita, difendendo in terra di Asia o di Africa 
l'onore del loro paese; questa giornata cade generalmente 
nella data commemorativa di una importante vittoria, come 
in Belgio o in quella della nascita della idea e dell’ impero 
coloniale, come in Germania, e da luogo a riunioni, cortei, 
discorsi che sono un ottimo mezzo di propaganda, per ri- 
chiamare l’attenzione delle masse sui vari problemi colo- 
niali, sia politici che economici. 

In Germania da tre anni le giornate coloniali servono 
a manifestare pubblicamente i voti delle popolazioni, af- 
finchè la Germania riabbia le sue colonie: Deutschland 
hole seine Kolonien. 

Il parallelismo coloniale tra Italia e Germania è stato 
più volte illustrato; è quindi inutile ripetersi, ma è stato 
anche fonte di osservazioni e di applicazioni: perchè, in- 
fatti, l’Italia, che col Fascismo ha fatto dell'idea dell’ espan- 
sione coloniale uno dei suoi maggiori cardini sociali, politici 
ed economici, perchè l’Italia che pure ebbe i suoi gloriosi 


La Giornata 
Coloniale. 
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eroi africani, che pur ha un modesto impero dov 
loro i alla loro passione, che ebbe fra 
concittadini i maggiori precursori e pionieri del SEE 
nente nero ,, che aspira per necessità insopprimibile ad 
estendersi e svilupparsi, perchè dunque l' Italia wa d 
vrebbe avere anch’ essa la sua “ giornata coloniale , ?_ 
Ecco quanto îsi chiedeva verso la metà del e l 
“« Rivista delle Colonie e di Oriente ,, diretta da un afri 
canista noto e competente, Piero Bernasconi. L'idea cos 
efficacemente lanciata fu a da. Malizia: Italica Co 
l'organo delle Camicie Nere e dall’ “ Italia Coloniale , 
l’unico organo diffuso e frequente dei colonialisti italian 
e dall'Istituto Coloniale di Roma che l’appoggiò, tenta di 
attuarla direttamente. E fu scelta anche la data e c'è oggi 
da meravigliarsi sulla scelta veramente infelice di allo: a 


l'anniversario di Adua; è ben vero, come è ormai da tu 
riconosciuto, che la ahi di Adua, che fu una delle pi 
grandi battaglie coloniali moderne, se vide e sanzionò gli 
errori strategici di alcuni capi, vide ed immortalò A 
coraggio ed il valore dei soldati italiani, ma la giornata 
coloniale in Italia non doveva essere soltanto una comme 
morazione dei nostri morti gloriosi, non soltanto una cele 
brazione del loro eroismo, ma nell’ Italia fascista che non 
guarda più al passato ma tende a prepararsi l’ avvenire 
doveva essere e segnare un BHO; doveva iniziare una 
marcia verso una meta. SEA 
Assal più opportunamente quindi fu scelto si 21 aprile, 
quel Natale dell’ Urbe, giorno che vide nascere in Rom: 
il più grande impero coloniale del mondo. Il Sottosegr 
tario di Stato alle» Colonie, On. Cantalupo, accentrò a sè 
la organizzazione di essa e scelse, d’accordo con il Pa di 
Fascista, la prima serie di oratori uifelalio <a 
In tutti i capoluoghi. di Provincia essi parlarono per 

la prima volta alle masse delle nostre glorie civili e mili 
tari in Africa e specialmente del nostro divenire coloniale 
A maggior solennità a Roma parlò nella sala degli Ora 
e Curiazi in Campidoglio, il Maestro ed il Precur sore, En- 
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rico Corradini, alla presenza del Duce, del Duca della Vit- 
toria, del Duca del Mare, del Governatore dell’ Urbe e delle 
più spiccate personalità della Quarta Roma. i 

“ Oggi qui voi non ascoltate, nè faccio un discorso. So- 
pratutto non siamo qui riuniti per una cerimonia. Oggi il 
patriottismo non è commemorativo, ma attivo. Oggi qui e 
ovunque il popolo italiano compie un atto di molta importanza, 
un atto storico: fissa la data del suo passaggio dalla minore 
alla maggiore età coloniale. Fa più che fissarne la data : 
inizia risolutamente il passaggio ,. 

“ Questa celebrazione della giornata coloniale che, dopo 
il viaggio del Capo del Governo, per la prima volta si tiene 
in tutta Italia e nelle colonie, e per maggior significazione si 
tiene qui a Roma sul Campidoglio, ha per iscopo di stringere 
tra la Metropoli e le Colonie sempre più è vincoli, di accre- 
scere in esse la nostra operosità per più presto e meglio tra- 
sformarle e renderle produttive ,. 

“ Questi propositi già fattivi, queste che sono insieme 
manifestazioni e opere di vita, escono dalle profonde forze 
creatrici che la nazione italiana raccolse dalla guerra vitto- 
riosa. Qui sul Campidoglio ci ha portati Vl ammirazione pro- 
pulsiva della vittoria; di qui verso l avvenire ci sospinse la 
ammirazione feconda della vittoria , (10. 

Anche a Napoli la manifestazione ebbe particolare so- 
lennità e vi assistette la Duchessa d’Aosta coi suoi Au- 
gusti Figli, tutti e tre africanisti convinti e militanti, e 
On. Cantalupo, oratore ufficiale, ricordò giustamente che 
a Napoli ebbe culla l’idea coloniale: “ È qui — egli disse 
— che l’idea africanista mediterranea e coloniale ha vinto 
nello spirito, quando a Roma era vinta nella materia. 
iO) qui che si è sentito che uno spregevole episodio di de- 
mocratismo parlamentare provvisoriamente separava gl’ Ita- 
liani dalla realtà di domani. Quando ovunque ci si abbatteva 
O si negava, qui è stata tenuta alta la fiamma della vita. 
A. Napoli si è sentito che l’Italia è completamente medi- 
terranea e che tutta la sua storia passata, presente e futura, 


è stata e sarà mediterranea ,. 


convinti, militi di una idea giusta e necessaria che. essi 
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I risultati furono veramente imponenli ed in essi 
statiamo la larga ripercussione che il viaggio africano. 
Duce ebbe in Italia: se alla giornata coloniale gli Ital n 
parteciparono in gran numero per obbedire alla volontà 
mussoliniana, per disciplina nazionale, ne tornarono. più 


prima ignoravano, forniti di quella coscienza coloniale che 
in Italia difettava, non per incomprensione, ostilità o indif- — 
ferenza della Nazione, ma per mancanza di propaganda e; 
di conoscenza, per aver sentito sempre a parlare poco di 
male delle nostre colonie, definire avventure le iniziative 
coloniali, delitto la formazione delle colonie, sacrificio finan- 
ziario inutile il loro mantenimento, fonte di disgrazie, di 
lutti, di morte, di fallimenti il loro territorio. CAT 
I risultati di questa data veramente memoranda, per. 
noi colonialisti di antica fede e di remota convinzione, 
furono riassunti nella relazione presentata da Cantalupo al ia 
Capo del Governo, di cui stralciamo alcuni brani illustra- 
tivi (12). “ Dai telegrammi giunti dai Prefetti risulta che 
oltre trecentomila persone hanno ascoltato la parola dei 
propagandisti: il successo è stato ovunque grandioso : en-o 
tusiastico nelle nostre cinque capitali africane ,. di 
“ L’On. Cantalupo ha espresso all’On. Turati la si 
titudine propria e di tutti i colonialisti d’Italia per il Par- 
tito che solo poteva dare i mezzi spirituali e materiali per 
stabilire un contatto vasto e rapido fra i propagandisti . 
dell'idea coloniale e la massa del popolo italiano ,. a 
“ L’On. Cantalupo ha conciuso la sua esposizione al 
Capo del Governo rilevando che la ripercussione e l’ evi- 
dente consenso che la giornata ha trovato nelle masse 
intellettuali, di produttori, di agricoltori, di scienziati e di. 
lavoratori «iu dimostra esattamente che 1] iniziativa 
che il Capo del Governo ha patrocinato risponde ad uno 
stato d'animo diffuso nella massa, stato d’ animo rivelatore 
di una profonda attenzione agli interessi coloniali del Paese 
e sul quale una propaganda bene organizzata potrà formare 
quella specifica coscienza coloniale, politica e tecnica, che 
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deve essere alla base di qualsiasi azione di Governo ,, 
(Stefani). 

L’ interesse che gli italiani avevano cominciato a pren- 
dere allo sviluppo della politica estera mussoliniana, poli- 
tica che fu in gran parte coloniale e mediterranea (Tan- 
gerl, Corfù, Dodecanneso, Oltre Giuba, Giarabub, Abissinia) 
st acuì in seguito alla giornata coloniale che era stata mi- 
rabilmente preparata presso le masse dal viaggio africano 
del Duce. Gli Italiani sono ormai convinti che “ l'Africa è 
destinata a divenire il campo delle future affermazioni di 
potenza degli Stati Europei in un prossimo domani; la 
politica europea non potrà dissociarsi dalla politica afri- 
cana : l'Africa forse vedrà cadere vecchi Imperi, formarsene 
di nuovi, vedrà forse mutare il valore della carta, conterà 
nuovi Stati e nuove bandiere ed avrà enorme importanza 
nella storia prossima del mondo ,, (18). 

Gli italiani dovranno avere lo sguardo fisso all’A frica 
dalla quale molto dipende della nostra espansione futura 
per le proporzioni ed i mezzi del nostro millenario ritorno. 
Gli italiani sanno ormai l'ingiustizia coloniale patita a 
Versailles; sanno la necessità di una nostra espansione 
commerciale, demografica e territoriale, sanno che nel Me- 
diterraneo, dall'Africa” al Levante, sono i futuri destini 
dell’Italia; sanno che la nostra espansione vuole avere 
carattere pacifico ; sanno infine che la base del nostro pro- 
gramma è un rimaneggiamento della carta africana. 

Incoraggiati dalle numerose approvazioni che il nostro 
recente libro di politica africana ebbe in tutti gli ambienti 
politici, dalle sue ripercussioni nella stampa estera e dalla 
diffusione data al programma da noi sintetizzato, lo ripor- 
tiamo qui integralmente (16) : 

“ L'Italia deve nella sua politica coloniale, tenere pre- 
senti i seguenti capisaldi : 

I. — Considerare l'Africa del Nord in funzione della 
sua politica mediterranea : 

a) difendendo le posizioni diplomatiche, commerciali 
o culturari attuali ; 


b) dlbadante 1 italianità. dei suoi. i grup 
p zi al Si aaa 


rino le finte del Medio 7 È 
II. — Fare della Libia una colonia di sof 
italiano. 20 
HI. — Pare delle due cola d'a Orien 

due ponti di comunicazione dell’Abissinia. Verso. 
del mondo e sviluppare una it d’ intesa e 
zione in Abissinia. SES 


viando correnti a italiane sd colonia. #1 
adatte, in cambio di vantaggi per lo Stato italiano. 

V.t Sviluppare intensamente i rapporti. co 
ciali colle terre africane per ovviare il più possibi 
servitù economica e di Dod delle materie Ho 


lavoro pacifico ed aperto a bubti di # GE, 
iO) questo a nostro avviso il quadro dala nosti 

attività in Africa; gl’ Italiani vi si debbono tener 

parati. e. RL GR SE 


1. 9cogoazione Se i due avvenimenti ilustrati finora furono 
_ di Giarabub.. | 
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In seguito all’ accordo epistolare Milner-Scialoia (10, 
13-XII-1920) e poi in seguito all’ accordo diretto firmato 
al Cairo il 6-XII-1925, all'Italia veniva riconosciuto il 
possesso dell’ vasi di Giarabub (14) (15), centro del Senus- 
sismo così largamente diffuso nella Cirenaica e nel centro 
Africa (Borcu, Tibesti ecc.). Regolarizzata la pusizione in- 
ternazionale dal punto di vista del diritto, il Governo si 
affrettava a preparare la colonna di occupazione, per rego- 
larizzare contemporaneamente il possesso dal punto di vista 
materiale e per dare un colpo a quel contrabbando del- 
l’ Egitto che affluiva a Giarabub a favore dei ribelli a 
causa dela mancanza di un centro interno militare dal 
quale fosse possibile esercitare una buona sorveglianza. 

In brevissimo tempo veniva preparata la colonna di 
marcia; essa si riuniva a Marsa Bardia e di là iniziava la 
sua avanzata che conduceva in otto giorni, senza colpo fe- 

. rire all’ occupazione dell’ oasi, così a lungo contesa dalla 
diplomazia, e del più importante centro a noi ostile. Se la 
marcia avvenne senza incidenti e se l’ occupazione fu com- 
piuta regolarmente, mentre fino a poco tempo prima sem- 
brava difficile che ciò avvenisse così rapidamente e così 
pacificamente, non fu a causa di assenza di nemici o per 
impossibilità di imboscate nel lunghissimo percorso, ma 
esclusivamente per la magnifica preparazione e per i mezzi 
messi a disposizione del colonnello Ronchetti. 

Dai mezzi speciali di sbarco concentrati in località per- 
fettamente deserta ed inospitale alle dotazioni specialmente 
tecniche, l’ operazione è stata preparata e poi eseguita in 
modo da costituire una affermazione logistico-militare, che 

da non tutti 1 nostri vicini africani ci credevano capaci di 
raggiungere e dimostra che la guerra d’Africa è ormai 
da noi perfettamente inquadrata secondo criteri pratici ed 
efficaci. 

Ricorderemo che la colonna comprendeva 67 ufficiali, 
600 bianchi, 1400 uomini di colore, era appoggiata su 350 
autocarri e 115 muletti, protetta da carri d’ assalto, carri 
‘armati, autocannoni e automitragliatrici, e trasportava mu- 
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“stanti alcune centinaia di chilometri, in pieno deserto libico. 


«ma anche la consacrazione dei nostri doveri nel più ampio 


Sami DA 


Il o logistico ini eh: li i 
mava una colonna di qualche chilometro. a 

L'8 febbraio avveniva l'ingresso delle nostre. trupp: 
e la sottomissione da parte della popolazione. e dei suo 
Capi, essendo gli altri fuggiti a Cufra, gruppo di oasi di 


1 Luoghi Santi furono rispettati, cont le promesse. fatte, 
vi rientrarono alcuni membri della famiglia dei Senussi e. 
vi fu nominato Consegretario e Custode del Luoghi Santi 
il Comm. Sciaref Pascià el Gariani, nostro fedele. | 
Questo avvenimento che ani Governi. si sareb 
bero ben guardati dal realizzare non costituì solamente U 
avvenimento politico, una operazione militare brillan 
benchè incruenta ed un mezzo potente di pressione press 
gli Arabi ribelli, ma costituì una poderosa affermazione 
morale presso le masse islamitiche, che videro in esso il 
compiersi inesorabile della applicazione dei nostri diritti, 


rispetto religioso e nella protezione di quanto appartiene 
alla fede islamica. | sà 
Fu gridato allora dai timidi e dagli avversari. a 
giuocavamo una carta pericolosa; gli avvenimenti susse- 
guitisi hanno dimostrato il contrario: forza e giustizia 
sono state sempre le armi migliori e più persuasive.. < 
Ad affermare questi concetti si muoveva da Roma il 
Ministro delle Colonie con giovanile baldanza e dopo ave 
visitato la Cirenaica si recava fino a Giarabub col Gover 
natore Gen. Mombelli, a portare da Roma la sanzione “uffi 
ciale all'atto di eun. compiuto dall'Italia. 
Il Principe di Scalea ha fatto quel lunghissimo viaggi 
perchè era necessario distruggere ogni idea che. l’avveni 
mento fosse soltanto un provvedimento ‘militare. tempo 
raneo e che con la Senussia sl potesse ritornare ai tempi. 
precedenti, degli accordi da pari a pari, ma. specialmen e. 
tornare sul terreno politico, ove gli errori dei nostri. pa 
sati dirigenti ci avevano condotto con enorme danno mo 
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rale e materiale. Di Scalea è andato a dire che la Senussia 
sarà sempre protetta e rispettata dall’ Italia, in quanto e 
soltanto come Ente Religioso, ma nulla più, ossia in una 
sottomissione politica completa avrà completa libertà re- 
ligiosa. | 
Fu per il trattato il El Regima, del 25 Ott. 1920, fir- 
mato dal Governatore De Martino e dal Senusso Saled 
Idriss che la trasformazione da Ente Religioso a Ente Ter- 
ritoriale-Militare-Politico fu un fatto compiuto e da noi 
riconosciuto. Quel potere che i turchi, prima della pace 
di Losanna conferirono alla Senussia per creare ostacoli 
alla conquista ed alla pacificazione della regione, veniva 
da noi accettato e noi delegavano al Gran Senusso, nomi. 
nato Sua Nobiltà l’ Emiro, la nostra autorità su tutta la 
zona interna fino ai confini, allora e tuttora incerti, ma in 
realtà davamo il dominio larvato di tutta la colonia. 

A questo patto non mancarono critiche e fummo facili 
profeti quando scrivemmo : “ Le bande senussite sono bande 
che ubbidiscono al Governatore o non piuttosto all’ Emiro ,, ? 

“ Ecco dunque uno Stato nello Stato : un emirato quasi 
indipendente nella forma, libero nella sostanza se possiede 
il potere politico, militare e territoriale. Ed al quale è 
stato commesso anche |’ errore di dare un accesso al mare 
(Agedabia) affinchè possa domani crearsi un porto e riscuo- 
tere delle dogane e magari dopudomani improvvisare una 
bandiera a tutto danno dei traffici in transito, provenienti 
dal centro Africa, di Bengasi e di Derna ,,. 

“Il patto di El Regima contiene i motivi di molti 
eventuali pericoli che è necessario conoscere per preve- 
DF8.,u: ga 

La denuncia del patto, compiuta dal Governo Fascista 
(1923), fu il primo passo, le operazioni militari furono 
il secondo, l’ occupazione di Giarabub e la visita del Mi- 
nistro formano il terzo e per noi ultimo (anche se in realtà 
non lo è perchè la pacificazione non è completata), poiché 
la parentesi senussita è chiusa da un Ministro del Governo 
Fascista, che è andato a cancellare la penosa impressione 
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di diritto arbitrario 0 concesso ai ai è 
essi sono liberi di dedicarsi nuovamente alla | 
naria attività, la religione; e possono rifare, sotto le 
tezione fascista, dei Luoghi Santi un luogo di 
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larga eco dall'Africa del Nord a tutta l’ Arabia, sia libera 
che sotto mandato. 

2) Al prestigio turco ormai tramontato con la laiciz- 
zazione della Repubblica del “ Ghazi ,, ed a quella sospetta 
dell’ Inghilterra potrà sostituirsi in Arabia quello italiano (22). 

3) L'accordo da noi realizzato era stato inutilmente 
tentato dall’ Inghilterra (missione di Sir Clayton) (22). 

4) La propaganda senussita ha perduto in Arabia 
tutta la sua importanza e potrà venire da noi combattuta 
sul posto (20). 

5) L'Eritrea e per essa l’Italia godranno evidenti 
vantaggi economici sotto forma di acquisti di materie prime, 
vendita di prodotti nazionali, sviluppo di iniziative. Era 
finalmente tempo che una delle funzioni dell’ Eritrea nel 
campo economico (23) e specialmente di Massaua, (24) centro 
di transiti per l’' Arabia e per l’ Abissinia (25) (26) già intra- 
veduta ed auspicata da un nostro precursore Renzo Man- 
zoni (27), venisse sviluppata organicamente a reciproco 
beneficio. 

Occorre meglio precisare alcuni punti per comprendere 
l’importanza del trattato nel campo della politica islamica. 
Nell’ attuale periodo l’ islamismo attraversa una grave 
erisi; distaccato violentemente dalla tradizione califfale di 
Costantinopoli,.in seguito alla laicizzazione dello Stato di 
Kemal Pascià; diviso ed oramai, per il momento, domato 
in tutta l’ Africa del Nord, occupata dagli Europei; diluito 
in Egitto dove la lotta dello Stato egiziano contro lo Stato 
inglese continua sordamente, ove gl’interessi in ballo sono 
enormi ed ove la trasformazione statale distrae da altré 
cure spirituali ed occupa le menti a pensieri terreni; lon- 
tano in India ed in altri paesi maomettani di Asia, esso 
sl è rifugiato nella penisola arabica, che è diventata il 
centro del vero spirito dell'Islam, che è anche la culla dei 
Luoghi Santi della Mecca e Medina (28). 

In queste speciali condizioni spirituali uno Stato della 


penisola, uno dei suoi pochi Stati liberi, il più forte fra 


essi, ha liberamente sottoscritto un patto di amicizia ed in 


_ revoli sulla portata politica, in politica islamica, del nostro 


Arabia e previa rinunzia ad altre rivendicazioni temporali. 
(Senussia) o religiose (Califfato). x Sa 
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apparire e stabilirci sulla scena irrequieta per politica e i . 
per disquisizioni religiose della penisola arabica. "È 

Il Salvati (22) ci vede impegnati in un’ azione politica e A 
compromessi in un'azione religiosa: impegnati cioè in. una. 
lotta forzatamente antinglese in quanto lo Yemen si è ‘ale 
leato a noi per sfuggire alla morsa inglese ed in quanto. 
l'Inghilterra protegge il suo rivale che è l’ Hegiaz: com 
promessi in una azione religiosa impegnativa per il futuro 
avendo riconosciuto all’ Iman la qualifica di “ Comandante | 
dei Fedeli ,, ossia di Califfo e quindi avendo implicitamente 
accettato la sua candidatura in contrapposto a quella even- | 
tuale di un altro competitore, prossimo o lontano. Egli È 
poi prevede anche un impegno territoriale da parte nostra 
in quanto lo Jemen aspira a divenire padrone dell’ Asir, 
oggi contestato, i cui porti interessano l’ Eritrea in sommo. 
grado. dr 

Il Renda (20) esamina la quistione dal Dia di ‘vista 
dell’arbitrato straniero che è necessario per derimere la 
quistione dell’ appartenenza dell’ Asir: a quale dei due vi- 
cini? Fallita la mediazione turca, sospetta quella inglese, 
non resterebbe che la mediazione italiana per la quale egli 


aspetta una soluzione audace antisalomonica, cioè il man- 
tenimento della indipendenza dell’ Asir. e l' assegnazione. 
della corona all'ex Gran Senusso, purchè esso si impegn 
a entrare nella Confederazione degli Stati indipendenti. di 


Abbiamo imparzialmente riportato questi commenti ed 
accenniamo soltanto alla campagna antiitaliana della stampa 


(65) 
egiziana e turca, per dimostrare l’importanza dell’ accordo 
anche nel campo della politica islamica. Noi non sappiamo 
quale è il proposito vero del nostro Governo e quale svi- 
luppo prenderanno i futuri avvenimenti islamitici temporali 
e spirituali della penisola arabica. Sappiamo soltanto che 
da oggi esiste in Italia anche una politica islamitica, che 
l’Italia può e deve interessarsi di questa forza tuttora esi- 
stente ed i cui prossimi sviluppi noi abbiamo altrove (29) già 
supposti e che ci devono trovare presenti e pronti. 

Il nostro Governo ha perciò seguito attentamente i 
due ultimi congressi mussulmani (80-31) quello del Cairo (32) 
per i primi tentativi di elezione di un Califfo, nomina che 
risulta per ora impossibile e quello della Mecca, che ha 
avuto uno scopo limitato, ma pur per noi interessante, la 
sistemazione dei Luoghi Santi Arabici, in quanto anche 
dalle nostre colonie vi si avvia ogni anno un numeroso 


pellegrinaggio. 


In seguito ad uno scambio di lettere fra 1’ Ambascia- 
tore d’ Inghilterra a Roma, Graham (14 dicembre) ed il 
Capo del Governo Italiano (20 dicembre), venivano rimesse 
in onore le clausole dell'accordo per 1° Abissinia del 1906 
(detto accordo tripartito perchè vi parteciparono Inghil- 
terra, Italia e Francia), che erano state precedentemente 
abbandonate dall'Inghilterra, con nostro danno. 

Questa quistione di ben lieve entità internazionale, ha 
subito nel corso del 1926 alcune deformazioni, nello spi- 
rito e nélla sostanza, assurgendo così al primo piano della 
polica europea fino a giungere alle porte delle Assisi di 
Ginevra. La stampa italiana se ne occupò largamente, 
(34-35-36-37-38) riducendo la quistione nei suoi termini ori- 
ginali. Non ci dilungheremo quindi eccessivamente. 

L'accordo del 1906 divideva l’ Abissinia in tre zone 
di privilegio economico: quella francese era lungo la zona 
della costruenda ferrovia di Addis Adeba, quella italiana 
era stabilita lungo la linea di congiunzione ferroviaria, ad 
ovest della capitale etiopica, dell’ Eritrea con la Somalia, 
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talia per realizzarla presso ‘la Corte Abissina (noteremo qui 
che l'accordo tripartito è ignorato in Etiopia e che Me- 
nelik non volle riconoscerlo: esso ha dunque valore sol- 
tanto per le Potenze firmatarie). 

Per maggiore chiarezza riporteremo l’art. 4 paragrafo 
-@) del patto 1906 “ Ne/ caso in cui gli avvenimenti venissero 
a turbare lo “ statu quo , previsto all'art. 1, l’Italia, la Gran 
Bretagna e la Francia.... sì concerteranno per salvaguardare : 

a) gl’interessi della Gran Brettagna nel Bacino del 
Nilo e più specialmente in ciò che riguarda il regime delle 
acque di questo fiume e dei suoi affluenti, sotto riserva degli 
interessi italiani menzionati al paragrafo bd) ,. 

A questa imprecisione è stato oggi sostituito un testo 
più esatto che è indicato nella lettera di Mussolini a Grabàm: 

“ In consequenza V. E., per incarico del -suo Governo, 
richiede l'appoggio e l'assistenza del Governo Italiano presso 
il Governo Etiopico per ottenere da quest’ultimo la conces- 
sione di costruire uno sbarramento nel Lago l'sana insieme 
con tl diritto di costruire una strada automobilistica per è 
passaggio delle merci.... dalla frontiera del Sudan ,. 

“ Vostra Eccellenza mi dichiara poi che, nel caso in cui 
col valido appoggio del Governo Italiano, il Governo di S. M. 
Britannica ottenga dal Governo Etiopico la richiesta conces- 
sione del Lago Tsana, il Governo Britannico riconoscerà anche 
l'esclusività dell’ influenza economica italiana nell’ ovest  del- 
l Abissinia ed in tutto il territorio attraversato dalla suddetta 
ferrovia (Eritrea-Somalia). Tale riconoscimento e tale im- 
pegno sono però soggetti alla condizione che il Governo Ita- 
liano.... st impegni a non costruire sulle sorgenti del Nilo Az- 
zurro e Nilo Bianco e dei loro tributari affluenti, alcuna 
opera che possa in modo sensibile modificare il loro defluire 
nel fiume principale ,. 

La pubblicazione di queste lettere suscitò immediata- 
mente la reazione della stampa francese, con polemiche di 
carattere ufficioso, tendenti a dimostrare che Francia ed 
Abissinia ne erano danneggiate. La Francia perchè firma- 
taria dell'accordo tripartito, l’ Abissinia perchè membro 
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della Società delle Nazioni. Le polemiche erano o inop )Or 
. perchè la Francia non ‘era danneggiata, ‘essendo rim 
invariata la sua zona ed avendo essa già. realizzato gre 
parte dei vantaggi accordatile; nè l’Abissinia era danneg- 
giata perchè era libera di fare alle lettere 20 da na 
accoglienza che fece al trattato 1906. > 
Dichiarazioni di Chamberlain e di Avezzana sorti 
.vano aver calmato le suscettibilità straniere quando improv=. 
visamente il 28 Luglio giungeva al Segretario Generale 
della Società delle Nazioni una protesta di Ras Tafari. rego 
gente di Etiopia, opera della diplomazia, francese (39), a | 
| poggiata da una nuova campagna della stampa franc 
chiedente un vero e proprio giudizio contro la Gran Bret. 
tagna e l’Italia per aver violato la libertà di un mo; 
della Società delle Nazioni. — | 
Se la protesta riuscì improvvisa non. altre dim 
previsto era l’.atteggiamento francese, già da noi denuncia: 
ed atteso (40). Ras Tafari si dichiarava “ pr ofondamente com- 
mosso ,, protestava contro il tentativo di. esercitare. una 
“ pressione ,, e terminava con un grido di allarme: “ noé 
non possiamo non ricordarci che l° influenza economica e i ink 
fluenza politica sono legate molto strettamente ed è nostro do 
vere protestare contro un accordo il quale è in conflitto, a 
nostro parere, con i principi essenziali. della Società. delle. 
Nazioni ,. << 
L'esito però della pratica non fu quale Ras Tafari. si 
attendeva: la risposta italiana alla notifica della Sa 
(nota Grandi) e le dichiarazioni comuni fatte ad Adis Abeba 
lo consigliarono a ritirare la sua. protesta contentandosi 
che le sue lettere fossero registrate presso la Società delle 
Nazioni e pubblicando sull’organo ufficiale abissino “ Pace 
e Luce ,, un comunicato nel quale Ras Tafari, richiama iu 
dosi ali lettera diretta a Mussolini alle parole di lui, per 
mezzo di Colli di Felizzano ed alla persuasione delle nostre. 
pacifiche intenzioni di sviluppo dei nostri interessi. com: 
merciali, faceva dichiarazioni di amicizia al nostro paese, 
pini la visita di un alto CISA italiano 
alla capitale etiopica. 


(ar 


La polemica e la quistione venivano poi chiuse dalla 
risposta (4 sett. 1926) di Sir Eric Drummond, che dava 
notizia all’erede abissino che la sua lettera sarebbe stata 
pubblicata “in un’appropriata postilla che sarà inserita 
nella raccolta dei trattati, in seguito alla pubblicità che ivi 
sarà data alle note scambiate fra i Governi italiano ed 
inglese -. 

In quanto all’ Abissinia i rapporti nostri sono oggi 
migliori che prima della questione che doveva esacerbarli. 
S. A. il Duca degli Abruzzi, magnifica tempra di pioniere 
e di africanista, andrà fra qualche mese in Etiopia a resti- 
tuire la visita di Ras Tafari alla nostra Corte a Roma. 
Noi ci auguriamo molto da questa visita per la chiarifica- 
zione dei rapporti fra Italia ed Etiopia: noi siamo convinti 
fautori dello “ statu quo ,, politico, rispettosi della indipen- 
denza dell’ Abissinia, convinti che soltanto da noi quel 
paese potrà avere l’aiuto economico (40) che abbisogna e che 
la Francia non può dargli dalla base troppo modesta di 
Gibuti e che l'Inghilterra non potrebbe dargli, assorbita 
in gravi problemi generali ed occupata allo sfruttamento 
del Sudan che le preme più di quello dell’ Abissinia e con- 
vinti ancora che il tempo lavora a nostro vantaggio, perchè 
prima della grande espansione fuori (Abissinia-Jemen-A1- 
ssinia) bisogna sviluppare al massimo grado l'attrezzatura 
nazionale. 


A. lato di questi che sono stati i preminenti atti della 
nostra politica coloniale, nel suo inquadramento nella po- 
litica estera nazionale, il ritmo economico e politico è con- 
tinuato attivissimo nelle varie colonie e ne osserveremo 
panoramicamente i principali aspetti. 

Daremo il posto d’onore a quell’ Africa Orientale Ita- 
liana il cui equilibrio politico ed il cui divenire economico 
vengono troppo spesso dimenticati in Italia, perchè figlia 
primogenita, tranquilla e laboriosa, a tutto favore dell’ ul- 
tima nata, capricciosa e civettuola, la Libia. 

L’anno 1926, segna una data veramente importante 
per la Somalia, la cui figura politica si è perfezionata e 
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sere ininterrotta fino al Golfo di Aden; le nostre possibi- 
lità di sfruttamento debbono comprendere anche questi 
territori e le.loro popolazioni; le nostre iniziative indu- 
striali (quali le saline di Ras Hafun ehe ebbero molti mi- 
lioni di danni) non debbono oltre essere abbandonate ai 
capricci di Sultanetti e ai danni di eventuali rappresaglie, 
la nostra attrezzatura vi deve essere completa e non esposta 
al rischi dei predoni o dei ribelli (come il faro “ Crispi ,, 
ad Alula, sulla rotta frequentatissima dell’ Estremo Oriente). 

Oggi esiste finalmente la Somalia Italiana, nelle sue 
tre divisioni: Oltre Giuba, Benadir, ex Sultanati, e noi non 
disperiamo affatto di vedervi aggiungere quella parte che, 
negataci a Versailles, ci potrà dare la congiunzione terri- 
toriale con l’ Eritrea e l'esclusività economica in Abissinia, 
il giorno nel guale la carta dell’ Africa dovrà di necessità 
cambiare a nostro vantaggio. 

Il suo carattere agricolo si va precisando e là dove (45), 
pochi ettari, forse un centinaio, coltivati dall’ingegno di 
un solitario miscredente e senza speranze, tre anui ad- 
dietro vivevano di vita grama, ora oltre trecento italiani 
divisi in settantacingue concessioni, coltivano 25.000 ettari 
di terreno tutti fatti irrigui da un miracolo di volontà. Di 
questo territorio settemila sono già in piena produzione ed 
entro due anni lo saranno tutti.... Queste concessioni sor- 
gono a Genale, per volontà di Cesàre Maria de Vecchi, 
mediante i canali fatti fare a sole spese della colonia ed 
ove “il blocco dei settantacinquemila ettari della zona 
Merca Genale verrà esteso fino a quadruplicarsi ,. 

Il rinnovamento edilizio di Mogadiscio è quasi com- 
pleto, la ferrovia ha un percorso di 120 Km., le strade di 
4.000, l'azienda della S. A. I. S. è in notevole sviluppo, il 
commercio in aumento (1922 61 milioni; 1925 104 mi- 
lioni; esportazione: 1922 10 milioni; 1925 28 milioni) e 
potrà in pochi anni raddoppiare, il problema portuario è 
allo studio definitivo, le banche lavorano, il sistema mo- 
netario italiano si è rapidamente imposto... L’opera di 
quattro anni del Governatore fascista è stata ed è quale 
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la più Grande Somalia, A dei suoi sogni. © dei s 
pensieri, formata dalle sue mani. Leni 

In Eritrea, colonia specialmente di transito (47) si a rala 
cremente preparando l'attrezzatura economica, perchè questa. ; 
speciale funzione sla presto sviluppata e sfrattata. Ia tutta 
la ricchezza che può dare. ! 

Perciò i lavori di rinascita della città e del porto. "a 
Massaua sono stati alacremente continuati e sono pressochè 
terminati, facendo di Massaua un porto ed una città di. 
sicura importanza, moderna e artistica; la sua funzione nel. 
Mar Rosso si va sviluppando e sostituisce Aden per molt: 
porti dell’ Opposta Arabia, funzione che sarà facilitata dai 
recenti accordi con lo Jemen e con le future intese con 
gli altri Sultani arabi. Massaua è quindi fulcro di due op- 
posti movimenti con la costa rimpetto (48) così come Bari per. 
l'Albania, Rodi per l’ Anatolia. Perchè questa funzione sia. 
perfezionata anche dalla via terrestre con i traffici abis-. 
sini la ferrovia proseguirà alacremente da Agordat, ormai 
raggiunta, verso il Setit; la quistione ferroviaria eritrea è | 
dunque definitivamente decisa (49) e fra qualche anno faremo 
direttamente concorrenza alla ferrovia di Gibuti. 

Intanto dopo la fine dell’equivoco per l’ accordo italo- 
inglese le relazioni dell’ Eritrea con l’Abissinia sono assai 
migliorate sia politicamente «che economicamente, Ricor-. ss 
deremo la spedizione esploratrice. patriottica di Guelfo Ci-. 
vinini per ritrovare la salma del glorioso Bottego, spedi-. 
zione infruttuosa dal lato delle ricerche, ma che ha rive- 
lato il contegno delle popolazioni ‘e la necessità di rapporti 
più frequenti fra noi e l'Etiopia. Molto si attende giusta-. 
mente in Eritrea dalla visita decisa per il maggio da So 
A. R. il Duca degli Abruzzi a Ras Tafari, in restituzione. 
da quella da lui fatta al nostro Re. Egli sarà. indubbia- 
mente il primo principe reale che giunga in forma ufficiale. 
alla Capitale Ktiopica, ove sarà accolto con i più. gra id 
onori. Ma la sua non è soltanto una visita di etichett. 
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noi siamo sicuri che servirà anche per persuadere il Reg- 
gente della amicizia italiana, della necessità e convenienza 
reciproca di tale amicizia e del bisogno di concretare i 
mezzi, se l'Etiopia vuole chiudere il suo periodo feuda- 
tario ed iniziare quelle del suo incivilimento e progressivo 
sviluppo. È da augurarsi che l'era della collaborazione 
italo etiopica abbia inizio al più presto: collaborazione non 
significa assorbimento politico, l’Italia lo ha dimostrato con 
il trattato yeminita e con quello albanese; significa anzi 
garanzia di indipendenza assunta di fronte a tutto il 
mondo (*). 

Vi è pure un’altra quistione di attualità che interessa 
l’Eritrea per 1 suol rapporti religiosi e di vicinanza con 
l'Etiopia: è morto l’ Abuna Matteos, l’ ultimo dei quattro 
Abuna egiziani, nominati dal Patriarca Copto di Alessan- 
dria. Egli ebbe enorme autorità alla Corte; la. sua morte 
apre la successione e permette la possibilità della nomina 
di un Vicario Copto indigeno: LV Etiopia così suscettibile 
per tutto quello che interessa la sua indipendenza nazio-. 
nale non può non essere gelosa anche della sua indipen- 
denza religiosa. Noi riteniamo che in questa occasione 
l’aiuto dell’Italia possa esserle utile (#*). 

Indipendentemente dalla funzione di transito, |’ Eritrea 
ha alcune risorse locali agricole ed industriali che essa mi- 
gliora e perfeziona ogni anno. Quest'anno ha preparato un 
sistema di irrigazione per la piana di Tessenei, (50-51), con le 
acque del Gasc, che darà alla coltura cotoniera altri 15.000 
ettari e che potrà essere seguita da altre modeste opere 


(#) La visita del Duca degli Abruzzi ha avuto luogo, secondo il 
programma già fissato; al suo seguito erano S. E. Gasparini, Governa- 
tore dell’ Eritrea, il Ministro Guariglia, Direttore dei Servizi per 
l'Otiente ed un gentiluomo di Corte insieme. ad un ufficiale di ordi- 
nanza. Le accoglienze ricevute furono quali ci attendavamo, magnifiche 
e cordialissime : speriamo vederne presto gli effetti politici. 

(##) Secondo le ultime notizie sembra che Ras Tafari abbia rinun- 
ziato per questa volta alla. nomina di un Vicario Copto, accettando 
implicitamente la nomina che farà il Patriarca di Alessandria. 
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dn sambuchi e terrestre per il ripristino delle carovane 
una (oo ‘maggiori e più perfezionate risorse eritroe, Je sa 


riore a quella dei precedenti, causa le nin gene 
della regione: l’ Eritrea ha però benissimo. potuto fronte 
giare con i propri mezzi la crisi momentanea che l’ave 
colpita rene nea diminuita, Prod proRE 


e di quelle vicine. ; «Li A 
Il movimento commerciale” carovaniero e via um 
‘sempre in ascensione subirà quindi una diminuzione che 
però temporanea: diamo i dati del 1925. i si 

Commercio carovaniero 1921: 45 RAI: 1225: 119 
- milioni. "do ; 
«Commercio via mare 1921? 96 milioni ; 1995: 898 m 
lioni. LS 
Lo DR: della en (921 i 


(E 1 


Governatore ne fa un’ ampia sur documentata 
a (90). >. 
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perchè la Cirenaica è ancora in un periodo di transazione 
dal regime militare al regime civile, dalle operazioni di 
guerra ai lavori pubblici di pace. 

In Tripolitania dopo la magnifica opera di Volpi (57), 
opera svariata (dalla riconquista militare, alla pacificazione, 
dalle indemaniazioni delle terre alle prime concessioni, dal 
risanamento di Tripoli vecchia alla creazione di Tripoli 
nuova, dalle prime ricerche archeologiche alle prime bo- 
nifiche agricole, dalle costrazioni ferroviarie e stradali alla 


‘costruzione del porto di Tripoli) ma opera completa per 


quanto riguarda le basi sulle quali si edificheranno negli 
anni venturi l’edificio della pace e quello della valorizza- 
zione. 

Il nuovo governatore non ha fatto altro che seguire le 
tracce generali del suo predecessore per quanto riguarda 
l’amministrazione, ampliando lo sviluppo economico (dai 
Magazzini Generali al grande faro del porto di Tripoli, 
dall’attrezzamento delle comunicazioni agli intensi lavori 
archeologici, dagli incoraggiamenti turistici o sportivi fino 
alla I Fiera Campionaria che sorgerà a Tripoli nella pri- 
mavera del 1927, prima affermazione commerciale del ge- 
nere nel Nord Africa, destinata, se riuscirà, ad avere no- 
tevoli ripercussioni nei vari rami delle attività economiche) 
e creando ed®estendendo rapidamente lo sfruttamento agri- 
colo (58-59-60-61) che sarà la vera forza della Colonia e la 
base salda e sicura sulla quale potremo costruire il campo 
trincerato della nostra stirpe in Africa (62) (#). 

Noi visitammo le prime concessioni e là dove era nudo 
terreno, il cosidetto deserto, vedemmo messi lussurreggianti, 
migliaia di piantine di olivi, giovani pampini di viti e 
piantine di tabacco e piante di gelso e le prime casette 
rustiche, ornate di tricolore e tutti 1 preparativi per nuovi 
ingrandimenti, per bonifiche più ampie. Ormai, fra divisi 


(*) Alle promesse sono seguiti i fatti: la Fiera è stata una buona 
affermazione economica sulla nostra quarta sponda e sembra che si 
ripeterà ogni anno. 


coltivabili, che saranno lavorate e popolate da It: 
Il generale De Bono molto giustamente vuole. 
gnarsi il blasone di si contadino , n. vuole tornare 


la nostra occupazione a per discutere GA) 
n Cirenaica dopo. (E occupazione SI Giarabub o 


tuire il Gen. Mombelli è stato chiamato l’on. To i 
Sei di A colonialista convinto, Lo: ufficiale 


sentirà 1 balia risultati. Li 
La Cirenaica è ancora ai primi pasa del suo sì 


che le condizioni natiche: la scarsezza di. popolazii 
locale e la mancanza di centri interni, faciliterebbero « eno 


Î. nai #3 anch’ esso magnifico, pre 
- Tripolitania; essi sono stati ritardati finora dalla situazione 


Roma. 
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politico-militare che nel 1926 ha avuto un assetto che spe- 
riamo sia duraturo. * 

__ Il movimento commerciale è ancora piuttosto ridotto 
specie nelle esportazioni, le quali saranno sempre basse 
finchè la colonizzazione non sarà iniziata su vasta scala. 

Per la Tripolitania segnaliamo : 1921 milioni 124; 
1925 milioni 224. 

Per la Cirenaica segnaliamo: 1921 milioni 703; 1924 
milioni 156. 

Le nostre colonie sono perfettamente inquadrate ormai 
dal lato politico (*), bisogna adesso inquadrarle nella eco- 
nomia nazionale perchè prendano parte ai rifornimenti di 
materie prime per la Madre Patria e divengano centri di 
consumo di manufatti della nostra penisola. 

Per ottenere questo risultato occorrono due armi: uo- 
mini e danaro. 

Il Fascismo saprà trovarli e inquadrarli per dare al- 
l’Italia delle colonie forti e ricche. 

È questo che attendiamo dal nuovo Ministro delle Co- 
lonie Federzoni: egli già diede all'Italia la riconquista 
della Libia e la restituzione spirituale dell’ Africa Orientale 
Itallana, quando fu alla Consalta la prima volta; ora che 
egli vi è tornato per la seconda volta siamo sicuri che 
darà all'Italia la rinascita agricola industriale delle sue 
colonie. Il compito è vasto, è lungo; la fatica sarà dura, 
quotidiana; la meta non è vicina, ma alla forte volonta di 
Luigi Federzoni, coadiuvato -dall’entusiasta nuovo Sotto- 
segretario On. Bolzon, uno dei più puri fascisti e dall’ 0- 
pera volonterosa dei Governatori dati dal Regime, è per- 
fettamente lecito chiedere tanto. 


1) (6) (7) (8) (13) D' Ai Orsini La politica coloniale “ita 
Legionario, 1926, N. 19. DIA as 
‘(2\°pig. 211; (16) pag. 875 (15) pas, 63; (@) pan 00 
(29) pag. 49; (33) pag. 145-170; (40) pag. 178; (41) pag. 170 
(62) pag. 127-188; D'Agostino ORSINI, i Italia nella Ri afri 
Ed. Capelli, Bologna, 1926. 
(3) M. Dei GASUNI, Mussolini in Libia, Paladino, 1996. 
(4) D' AgostINo SE Ion Mussolini in Tripolitnia Jon 
1926, N. 6. 23 : SR 
(5) R. CantaLUPO, Mussolini e l'Africa, Gerszchia, 1926, 
(9) F. GeRRACI, Mussolini « Colonial Man >», Gerarchia, 1926 i 
(10) (11) (12) Zdea Coloniale, Numero speciale, N. 16, 24. aprile 22 
(14) F. MeRIANO, La quistione di Giarabub, 1926. 3 so 
(17) (18) Eventi storico-politici, Pag: 46:48; 8) Di 
d:(52) si 90-99. ae 
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(19) F. Lo BeLLo, Un mostro problema soit cu 
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(23) (47) D'Agostino Orsini, 17 valore economico dell’ A: 0. d 

gionario, 1927, Da Ra i 
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L’ITALIA E LA RUSSIA. 


“di ViRGINIO Gayba 


La politica italiana verso la Russia, impostata e con Ab 
trattato di commercio e di navigazione e con la. conven. 
zione doganale stipulati a Roma il 7 febbraio 1924, f 
l'Italia e l’ Unione delle Repubbliche socialiste sovietiste 
riflette essa pure le costanti caratteristiche della politie 
estera italiana del nuovo Regime: senso realistico, indi: 
pendenza da tutte le coalizioni internazionali troppo impe- 
gnative e generali. Sotto il primo aspetto la politica italian 
significa in'realtà riconoscimento del fatto compiuto con DI 
rivoluzione comunista russa e della sua stabilizzazione e 
accettazione, nel RE internazionali, del regime. politico 

che ne è di Si può combattere o accettare il regime 
comunista della Russia: non si può negare. che esso esiste 
«domina la Russia, sl è affermato come Br è x 


trasformazione interna della Russia, già Gui iniziata, 
se pure ancora senza importanti risultati, ‘0 prodotto di 
dc interne, non rivoluzionarie; non appare i in alcun modo 


tentato insurrezioni, spadizioni militari, i da 
tici, SIAE economici: è sa SR senza da 
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come una diretta e integrale realizzazione della lotta mar- 
xista di classe con la soppressione del capitale e l’ avvento 
al potere del proletariato, è stata la somma, o meglio la 
combinazione di due diverse e opposte rivoluzioni: |’ una, 
la più importante, la vera rivolta della massa nazionale 
russa, provocata dai contadini per la stanchezza della guerra 
e più per l'avidità delle terre nobiliari e commerciali, con 
tendenze essenzialmente individualiste, piccoli. borghesi : 
l’altra, la più evidente per l’ Occidente, perchè più esteriore, 
e però la meno importante per la storia economica e po- 


litica russa dell’ avvenire, provocata dal capi comunisti, che 


sì è rapidamente sovrapposta e inserita-nel vasto movimento 
della massa oscura, si è servito di esso-e del crollo che 
portava nell’inerme regime politico della prima rivoluzione 
per conquistare il potere, ha instaurato la così detta ditta- 
tura dei Soviety e del proletariato, ha costituito un governo 
centrale con i suoi vari attributi politici, ma si è presto 
trovato di fronte e in contrasto con la prima rivoluzione 
dei contadini (1). E tutta la evoluzione politica ed econo- 
mica del regime dei Soviety conferma questa verità. Non 
c'è più da parlare della lotta fra la città e la campagna, 
che caratterizza l’ attuale momento russo. Essa appare oggi 
troppo evidente. Ma il regime politico ed economico dei 


-Soviety è la risultante di un faticoso equilibrio instabile 


fra i principi dottrinari comunisti, proclamati dai rivolu- 
zionarî politici, e le irriducibili tendenze verso la proprietà 
privata e una libera economia della classe contadina, fra 
una legislazione di carattere sopratutto cittadino che vuole 
fissare nel diritto il comunismo e una realizzazione sopra- 
tutto contadina di forme capitalistiche, caratterizzata dalla 
conquista e dalla ostinata difesa della terra posseduta in 
proprietà individuale. | 

E questo equilibrio, accettato dal governo di Mosca 
nonostante le opposizioni di piccoli gruppi di dottrinari 
fanatici, che salva e mantiene la rivoluzione politica co- 


(1) Vedi: Virginio Gaypa, 4‘ crollo russo. Torino, Fratelli Bocca, 


1920. 


"munista con la quale la Russia dei Soviant Si presenta l, 


‘nel quale si distende e dal suo volume numerico. Ma dopo | 


spesso sterile, rappresenta diplomaticamente la Russia nei 


lasci in pace o riconosca il fatto compiuto della ripartizione 


ranza politica comunista che governa la Russia si è infrant 
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l'Europa. Certamente se il governo di Mosca avesse volu 
realizzare fino al fondo, inesorabilmente, il suo programma 
comunista, tentando di imporlo con ii ferro e con IL fuoco 
alla massa contadina, esso sarebbe stato rovesciato dalla 
sua formidabile potenza, ingigantita dallo spazio sconfinato 


1 primi tentativi esso si è invece arrestato silenzioso sul 

margini della campagna. Tiene tutto il potere politico, Fei >; 
verna l’ economia della grande industria con un socialismo - 
di Stato .che la riduce ad un vasto apparato bai 


rapporti internazionali, ma rinuncia a imporsi alla campagna 
che, nella sua oscura immaturità, gli abbandona senza re 
sistenza tutti i poteri di governo domandando solo che la 


delle terre signorili fra le famiglie contadine, compiuta non 
secondo giustizia ma con il diritto del più forte. Tutte le. 
spedizioni armate straniere e i tentativi reazionari nazio- i 
nali non' hanno saputo vedere queste due rivoluzioni, delle 
quali l'una sostiene con la sua passività l’altra senza però 
riconoscerla e fondersi in essa. L' offensiva contro la mino- 


nella indifferenza e nell’ assenza della massa russa, che. non 
sente il bisogno di mutare regime poi che quello attuale 3 
le consente di conservare la terra che ha preso ai signori. 
e rispetta la sua nuova proprietà. Perciò il governo di 
Mosca s'è salvato, il regime comunista resiste e muta solo 
per spontanee forze interne e la crociata antibolscevica 
bandita prima da Londra poi da Parigi sl è esaurita nel 
nulla. | Tera 
L’ Italia ha ‘evitato di partecipare alle spedizioni | ar 
mate e-a'la politica aggressiva contro la Russia e. con 
Mussolini ha risolto definitivamente il problema dei suoi 
rapporti con la Repubblica dei Soviety, riconoscendo uffi 
cialmente il suo governo, scambiando con esso le ‘normali 
rappresentanze diplomatiche e concludendo un trattato di 
commercio. Con questa decisione la politica italiana non . 


ik 


ha accettato il comunismo, che respinge dai suoi confini, 
ma ha accettato lo stato di fatto creato dalla rivoluzione 


alUSsa, riconoscendo che era assurdo ignorare la Russia nel 


rapporti politici ed economici internazionali, quando la 
Russia esiste, occupa il suo posto non trascurabile in Europa 
e in Asia e interviene con un’az one sua nella politica e 
nel movimento economico dei due continenti. Al di là delle 
dottrine e delle pregiudiziali di partito la politica italiana 
è stata dunque realistica, fissando anche di fronte alla 
Russia una sua linea sulla base di ciò che esiste, non di 
ciò che si vorrebbe che fosse. | 

Ma la politica italiana è stata anche indipendente. 
Tutti gli accordi ai quali ha partecipato dopo la guerra 
non hanno nè annullato nè ridotto la sua costante tendenza 
alla individualità e alla indipendenza. La Conferenza degli 
ambasciatori, l’ultima sopravvivenza politica dell’ alleanza 
di guerra, ha sopratutto la funzione di risolvere i problemi 
ancora derivati dalla guerra, e dai trattati di pace, ha in 
sostanza un compito di liquidazione, non può impegnare al 
di là dei problemi specifici, 1’ azione politica italiana. L' ac- 
cordo con l Inghilterra, che si è accentuato negli ultimi 
anni, fino all’ incontro di Mussolini con Chamberlain a 
Livorno, non ha creato come ancora si crede, nè un alle- 
leanza, nè un’ associazione unica e indivisibile di attitudini 
politiche fra l’Italia e l’ inghilterra in tutti i problemi del 
globo. Essa ha portato a una comunità di vedute in pur- 
ticolari problemi d’ ordine europeo e mondiale, che. inte- 
ressano direttamente 1 due paesi, ed ha riconfermato una 
generale tendenza ad una amicizia politica per la quale 
Roma non sarà contro Londra, nè Londra contro Roma 
nelle questioni nelle quali uno dei due governi fosse se- 
riamente impegnato: ma non significa che i due governi 
debbano essere sempre attivamente uniti, nel proposito e 
nell'azione, in tutti i settori della politica europea e mon- 
diale. L’ Inghilterra può essere ostile alla Russia. Non per 
questo l’Italia ha da partecipare a questa sua ostilità. Ma 
v'è di più. V’ è la tendenza in tutti i grandi Imperi eco- 
nomici, Inghilterra compresa, ha creare un monopolio delle 
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- L’ Italia ha tentato e tentato e tenta di sfuggire a questa 


porti nel loro duplice aspetto, non sono molto progredit 


.con un'industria già progredita e bisognosa di esportazione, 


i le esportazioni. Perciò, ottenuto il riconoscimento | poli 


materie prime, dei mercati di rifornimento e di co 
delle vie commerciali, per dominare il commercio mondi 


pressione economica. Il suo riavvicinamento alla Russia ha 
pure lo scopo di cercare in un mercato non ancora domi 
nato o controllato dall’ Inghilterra materie prime e com. 
bustibile necessari al suo lavoro. Esso è dunque insieme i 
fatto di indipendenza politica ed economica. ai. 

Detto questo si possono considerare gli attuali rapporti 
fra l’Italia e la Russia nei loro diversi particolari aspetti 
Anzitutto in quello economico. I rapporti economici italo- 
russi hanno proposto all'Italia due problemi: quello degli 
scambi commerciali e quello del diretto lavoro in Russia, 
con investimenti di capitali nelle concessioni ‘agricole 1 
industriali offerte dal governo dei Soviety alle. iniziative 
straniere. Si deve subito riconoscere che fin ora tali rap- 


L'Italia si era raffigurata l economia russa come comple- 
mentare a quella italiana, così che l’ una avrebbe dovuto 
perfettamente sussidiare 1’ altra negli scambi commerciali. 
Ossia l’Italia, povera di materie prime e di combustibile, 


avrebbe dovuto rifornirsi largamente dalla Russia dei mezzi 
elementari per il suo lavoro industriale, pagandoli con Di 
suol prodotti finiti. Ma questa naturale combina eco- . 
nomica non ha potuto largamente realizzarsi per due a 
gioni. Anzitutto il socialismo di Stato russo, con il mono- 
polio del commercio estero che ha instaurato, dirige le 
correnti del sno commercio internazionale non secon 
piano puramente economico ma con propositi anche politici. 
Non è in sostanza soltanto il principio delia convenienza 
economica, ma anche quello della convenienza politica — 
manovra per creare dei presupposti politici e di plomatici — — 
che domina la politica commerciale del governo di Mosca, 
dal quale direttamente dipendono, a traverso le delegazioni 
all’estero e il trust del commercio estero, le importazioni 


tico dall'Italia, 1l governo russo sì è sopratutto preoccu 
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pato di ottenere un eguale riconoscimento degli altri go- 

verni europei, convergendo Lai loro mercati le sue richieste 

per far sentire, nelle trattative diplomatiche, il valore dei 

contratti economici russi, Questo spiega perchè dopo la 
> Germania, |} Inghilterra sia ancora oggi, in Europa, il mer- 
cato favorito della Russia: e dopo 1’ Inghilterra la Francia. 
Si deve però riconoscere che gli scambi commerciali fra 
l’Italia e la Russia dei Soviety, nel loro valore oro, hanno 
già superato la massa di quelli prima avviati con la Russia 
degli Zar. L'Italia ha comperato in Russia grano, ma so- 
pratutto legname, carbone e nafta. Fra i paesi europei 
l’Italia è forse anzi, oggi, il miglior cliente di nafta russa. 
La Russia ha comperato prodotti industriali, agrumi, mac- 
chine. Molto rimane da fare per lo sviluppo degli scambi 
commerciali fra i due paesi. Ma la diversità dei regimi 
commerciali è una nuova ragione di difficoltà di tali scambi. 
La libera frazionata iniziativa italiana si scontra con il 
monopolio accentratore russo. La scarsa conoscenza del 
mercato russo, il timore di rischio eccessivo, la difficoltà 
della vendita a credito che è oggi più che mai una con- 
dizione essenziale per gli acquisti russi, consigliano anche 
al commercio italiano un’ associazione di iniziative per fron- 
teggiare con una maggiore unità di fronte e di forze l u- 
nità commerciale russa. Alcune società italiane — ricordiamo 
la prima e la più importante: la Cice — si sono costituite 
per accentrare il commercio italiano di esportazione ed im- 
portazione con la Russia, funzionando da intermediari fra 
il mercato italiano e quello russo. E però la loro attività 
non ha avuto sempre molto favore in Russia. Le delega- 
zioni commerciali russe hanno preferito trattare individual- 
mente. Oggi la Cice è stata riconosciuta in Russia e potrà 
forse, insieme alle altre società, riprendere quell’ attività 
che negli ultimi tempi era mancata con notevole danno per 
il commercio italiano. 

Rimane sempre aperto il problema della vendita a cre- 
dito. Esso è sempre più generale per tutti i paesi d’ Europa: 
ma è essenziale per la Russia. La Russia domanda crediti 
per il pagamento dei suoi acquisti, fino a otto anni. L'in- 


ai del o .l'epniani che in pe 
è stato già affrontato risolto, con un programma ge 
‘e con un programma particolare per la Russia. pei: hil 
-“terra sostiene le sue espostazioni industriali in Russi: 
sue vendite a credito, applicando 1 7rade Facilieties Act. 
Ed è oggi il più importante fornitore straniero della Russia 
‘ nonostante lo scontro politico in tutte le zone dell Europa 
e dell’ Asia. La Germania, che vien subito dopo lInghil- 
terra fra i paesi esportatori in Russia, ha costituito un 
consorzio di banche per accordare un credito prima di 
milioni, poi di trecento milioni di marchi al governo dei 
Soviety con l'impegno di E tutti in dr 


è appena ora affrontato — con alcuni primi. prora di z 
iniziali: il problema particolare del credito all’ es porlazion a 
in Russia non è ancora in disenssione. 2% 


VI è aio del crescente protezionismo russo, che ei. 
sempre più severamente .dal mercato nazionale i prodo nl 
stranieri. Già la politica degli scambi internazionali della 
Russia fu sempre diretta a ridurre l’ importazione dei pro 
dotti di immediato consumo, ricercando di preferenza. i 
prodotti stranieri che si potrebbero chiamare produttivi, 
macchine, apparati tecnici, materiale elettrico, tutto ciò che 
è necessario all’ impianto e al funzionamento di fabbriche 
produttive. E con tali limitazioni il margine di possibil à 
del commercio italiano era già ridotto. Ma la nuova, ten- 
denza protezionista, che si è affermata sopratutto nel 1927 
con un nuovo e più severo regime doganale, sembrerebbe 


dovere ancora ridurre la possibilità delle esportazioni dei 
paesi esteri in Russia. Siamo di fr onte ad una nuova fase 
economica della Russia dei SS, 1. fallimento da 0 
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campagna; aveva già creato la Nepa, la nuova. politica 
economica più conciliante, se pure sempre oscillante, nei 
rapporti con il capitale privato ed il capitalismo interna- 
zionale. 1° insufficienza della Nepa crea oggi un nuovo pro- 
tezionismo il quale si propone di forzare lo sviluppo in- 
dustriale della Russia ad ogni costo e con ogni mezzo. 
L'industria russa è oggi ancora improduttiva. Essa è stata 
quasi tutta nazionalizzata, ma mentre 1 suoi costi di pro- 
duzione sono rapidamente aumentati per le deformazioni 
burocratiche e l’ insufficienza tecnica che la caratterizzano 
nel nuovo regime, il suo rendimento è diminuito. Anche 
dalle statistiche ufficiali russe risulta che la produzione 
agricola, pur con il buon raccolto del 1926 ha raggiunto 
solo il 90 per cento di quella che era prima della guerra, 
mentre la produzione industriale è discesa al settanta per 
cento. Secondo un calcolo abbastanza preciso che s’ è fatto 
il prodotto totale dell’industria russa nel 1925-26 ha rag- 
giunto un valore di 4,523, milioni di rebli oro, contro sette 
miliardi di rubli nel 19183. Rimane un profondo e grave 
squilibrio fra la produzione agricola e la produzione indu- 
striale, fra la domanda e l’ offerta dei prodotti dell’ indu- 
stria. La massa del commercio interno russo s'è svolta, 
anche prima della rivoluzione in una forma elementare di 
baratto fra la produzione della campagna e quella della città. 
Il buon raccolto agricolo significava un aumento di acquisto 
dei prodotti industriali in campagna: un cattivo raccolto 
portava una immediata riduzione di compere. Ora la cam- 
pagna non riesce a scambiare tutta la sua produzione con 
quella industriale della città, divenuta insufficiente, e riduce 
le sue coltivazioni perchè non vuole accumulare prodotti 
che possono essere requisiti o venduti per rubli che non 
tesorizza più perchè crede ancora che siano soltanto carta. 
Così la crisi industriale cittadina di insufficiente produzione 
diviene crisi della campagna, di contrazione volontaria delle 
coltivazioni. Si comprende l’ansia del governo di Mosca 
per stimolare la offerta di prodotti industriali alla campagna. 
Ma l'aumento delle importazioni dall’ estero significherebbe 
un’immediata passività della bilancia commerciale e dei 
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DI che forzare il ritmo e la ir dell’ ida 
zionale. Siamo a questa fase del tormentato sviluppo. del 
l’ economia russa. Il nuovo protezionismo più. severo 


segno ca sua nuova crisi. 


SE 


sentendo ]° aa della sua. odia go | 
di accellerare e allargare la politica delle concessioni, ch 
significano collaborazione del capitale e della tecnica stra 
niera sul territorio russo, sotto il controllo dello Stato russi 
Di questa politica delle concessioni s'è parlato già fin dalla 
conferenza russa dell’ Aja, seguita a pochi mesi di dis 
a quella di Genova. In un primo tempo essa fu prop ) 
come formula di soluzione del problema delle indennità e 
delle riparazioni a favore degli stranieri che. avevano per 
duto le loro proprietà in Russia. Soppressa la proprietà. 
privata il governo russo non riconosceva neppure quella 
degli stranieri nè un suo dovere di indennità; ma accette 
di riconoscere un diritto di priorità agli uu propr 
per l'esercizio delle loro industrie o delle loro propr Dt) 
agricole, con la forma di concessione, pur che essi sì im 
pegnassero a portarvi capitali e a sottomettersi senza. ‘ect 
cezione alle nuove leggi russe. Presto però la politica delle: 
concessioni è divenuta anche un mezzo per chiamare ca- 
pitali e direzioni tecniche straniere in Russia, per restituire 
all'industria russa quella collaborazione estera che 1’ ave a 
prima della guerra in gran parte creata e diretta. 

Nel trattato economico concluso fra l' Italia e la Rus sia 
e nei negoziati che l’ hanno preceduto e seguito si è > anche 
parlato di concessioni agricole, minerarie e industriali. che 
il capitale italiano avrebbe potuto ottenere in Russia. M 
fin’ ora nulla s'è fatto. Il capitale italiano esita a ‘cerci e 
impieghi in Russia, quando vasti e urgenti sono i bisogni 
in patria, e ue le) ‘possibilità di investimenti romano 
rativi. SI 


e più facile appare il contatto. Non è detto che in avve- 
nire esso non si rivolga anche alla Russia. Là vi sono pos- 
sibilità di lavoro particolarmente favorevoli per |’ Italia: 
bacini petroliferi, bacini minerari, foreste di buon legname. 
La povertà di materie prime, la pressione dei paesi europei 
che le monopolizzano spingono l’Italia alla ricerca di fonti 
dirette e autonome, che la possono rifornire fuori dei con- 
trolli dei grandi Paesi produttori. Perciò una collaborazione 
italo-russa fondata sullo sfrattamento di terre produttrici 
di materie prime, allo scopo di fornire all’ Italia pane 
per le sue industrie, sarebbe senza dubbio un elemento di 
potenziamento dell’ economia produttiva italiana. Ma il pro- 
blema delle concessioni offerte dalla Russia al capitale stra- 
niero è complesso e gravido di incognite. Non c'è dubbio 
che il governo di Mosca ha oggi interesse ad assicurare al 
capitale straniero che chiama un regime di sicurezza. Ma 
la sua anima, il suo programma sono oggi, ancora, antica- 
pitalisti. La sua politica è antioccidentale. Non v'è da te- 
mere, nella sua evoluzione, un ritorno, sia pure temporaneo, 


.alla intransigenza, alla persecuzione della ricchezza e delle 


iniziative private? Ecco la prima incognita. La seconda 
incognita è creata dalle condizioni di lavoro. La mano 
d’opera russa, che deve essere occupata nelle concessioni, 
può ad ogni momento creare difficoltà al capitale straniero. 
Che difesa ha esso contro i movimenti operai in un paese 
che afferma di aver instaurato la ‘dittatura operaia contro 
la tirannia del capitale? Ma sopratutto è la struttura stessa 
delle concessioni proposte che allontana, invece che richia- 
mare, il capitale. La tendenza della politica russa in verità 
è quella di dare in concessione non le ‘industrie già im- 
piantate, le terre già coltivate, ma le zone agricole o mi- 
nerarie più periferiche non ancora colonizzate o messe in 


valore, così che il compito della concessione non è soltanto 


quello di sviluppare una produzione, ma di impiantare dalle 
origini tutto il sistema produttivo, costruendo strade, canali, 
case, portando macchinario, creando nuove oasì abitate e 
produttive dove prima era il deserto. Già alla conferenza 
dell’ Aja i progetti di concessione presentati alle varie de- 
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ma il fatto do) lla difficoltà delle imprese oggi ancora rimane 


nizzazioni per Sole: di miliardi. 1. su fina: 


darsi se è utile ai fini. del ii non. soi ‘n 
regime russo ma anche del capitale straniero che. 
investimenti. I ds i 

1 primi esperimenti si sono infatti risolti con evident 
fallimenli. Lasciando da parte le concessioni solo. specula- 
tive, piccole, temporanee, sì può constatare che i tre pi 
grandi e ordinati tentativi, la concessione germanica 
Mideolen, ga diretta: dall’ ex I Wirth. Delo 


della Lena Goldfiels 


che ha osanriti. senza efficienti rie 


per il ferro, sono tutte in crisi. Il. governo russo bisogna 
riconoscerlo, ha dato il suo aiuto per superare. queste crisi 


Ed non è senza significato lo scarso reddito che fin’ 0) 
politica delle concessioni ha dato allo stesso regime di 
Soviety: non più di quindici milioni di rubli all’ anno : 
180 milioni di lire — fra imposte, diritti e partecipazion 
agli utili. Ora il governo russo prepara una vasta riforma 
nella sua politica delle concessioni. L'tia annunciata Adolf 
Joffe, il secondo presidente della commissione. delle con- 
cessioni, nel suo rapporto presentato il 12 febbraio 1927. 
Il governo dei Soviety stesso prenderà l'iniziativa dell 
concessioni. Per ognuna d'esse preparerà una monograf 
con tutte le indicazioni tecniche necessarie e uno sche 
di contratto tipo. Le monografie, tradotte in tutte le lingu 
saranno diffuse in ogni paese del mondo. I capitalisti. str 
nieri potranno così scegliere e studiare le possibilità delle 
concessioni che il So di Mosca intende affidare. sol. 


curi. Il movimento di capitali dalai — qui si. ob | 
Dea vad una. collaborazione di Li americani © 


da 


nuova politica delle concessioni annunciata in Russia trarre 
nuove direttive per un’ azione nel territorio dei Soviety. 

I rapporti politici fra l’Italia e la Russia. appaiono 
meno gravidi di problemi, chiari e semplici come essi si 
profilano e si sono stabiliti almeno nelle intenzioni italiane. 
L'Italia ha spezzato il regime del boicotaggio politico in 
cul era tenuta la Russia, ha riconosciuto di diritto il go- 
verno del Soviety, precedendo tutte le altre grandi Potenze 
europee, ha ricostituito con esso una normale rappresentanza 
diplomatica, accettando senza discuterlo lo stato di fatto 
creato dal nuovo regime. L’ Italia ha, dunque, stabilito rap- 
porti politici normali con la Russia, entità internazionale, 
senza fare questione del suo regime politico ed economico 
interno. Tali rapporti non potranno alterarsi fin che la 
Russia, nel cul affari interni l’Italia non è mai intervenuta 
e non intende intervenire, si asterrà dall’ intervenire negli 
affari interni italiani, proiettando in essi o nelle zone di 
diretto interesse italiano il tentativo di propagande di azioni 
comuniste o sovvertitrici. Questo è il principio cardinale 
dei rapporti italo-russi che l’Italia pone. Nessun altro. 

I rapporti politici fra Roma e Mosca assumono così 
due aspetti; l'uno riguardante la convivenza del regime 
nazionale fascista anticomunista dell’Italia e del regime 
nazionale comunista antifascista della Russia, l’ altro riguar- 
dante la serie dei diversi problemi politici europei ed extra- 
europei nei quali possono incontrarsi o scontrarsi le poli 
tiche dell’Italia e della Russia. Il primo ‘aspetto è creato 
dal particolare sistema della politica estera della Russia 
dei Soviety. Qui sono in azione due forze, precisamente 
costituite ed organizzate, quella del governo di Mosca e 
della sua regolare diplomazia e quella della Terza interna- 
zionale di Leningrado e dei suoi agenti sparsi in tutto il 
mondo. Le due forze non sono sempre, come troppo gene- 
ralmente si crede, una cosa sola. Talvolta anzi esse in 
conflitto perchè l’una tenta di soverchiare l’ altra. E questo 
scontro è apparso chiaro nel conflitto apertosi nel 1926 
fra Stalin, il successore di Lenin; nel quale si impernia il 
governo di Mosca, e Zinoviev, l'ex dittatore della Terza 


TA INNO 


sona Il condo; era i ereato dal tentativo. i; 


la nuova evoluzione po dei Soviety — un ari n 
nazionale della Russia e del suo governo | centrale. cont: 
le tendenze eccessivamente internazionaliste, per. quanto. 
comandate da gente e programmi russi, dell'Istituto Rca 
Leningrado. Ma senza dubbio la Terza Internazionale (o) 
anche talvolta uno strumento della politica e della diplo- 
mazia di Mosca. La lotta combattuta contro Zinoviev. Lo L 
sue tendenze autonomiste può anche essere riporta 
questa volontà di Mosca di non perdere il controllo 
organizzazione internazionalista, che agita la fiaccola . 
rivoluzione mondiale, per servirsene ai fini della sua 
tica nazionale. Ora appunto questo duplice aspetto delli 
ace estera della Russia. crea la caratteristica fisionomi 


di dia ossia di un + governo straniero: e 
conosce € respinge li azione rivoluzionaria del la Terza ] 


dove arriva l’una e fin dove si insinua l’ altra? I i 
non s'è posto ancora per E Italia così direttamente e im 


dei primi campi di pini e di penetrazione . 
“rivoluzione comunista. » 
i e ca 
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tanto per aiutare la causa della rivoluzione mondiale, in 
nome della quale si è costituito ma alla quale sempre meno 
sottomette i diretti interessi russi, ma anche per potenziare 
con azioni sussidiarie di massa lo sviluppo della sua azione 
diplomatica e puramente politica. Non bisogna dimenticare 
che il governo di Mosca aspetta ancora il riconoscimento 
politico della Francia e dell’ Inghilterra e dei Paesi della 
Piccola Intesa e non si sente ancora completamente assi- 
‘curata contro una loro possibile azione internazionale anti- 
russa. 

Il governo di Mosca opera come può. Non altrimenti 
alcuni governi europei tentano di creare in altri paesi 
movimenti di partito, stati di opinione pubblica, favorevoli 
alla loro politica e ai loro interessi intervenendo a sussi- 
diare e spingere partiti e associazioni nel quali possono 
penetrare. Ma questa associazione rivoluzionaria diplomatica 
è stata fin’ora appunto una delle ragioni della resistenza 
politica del grandi paesi europei a riconoscere la Russia 
dei Soviety. Potrà avvenire che Mosca, constatando la sua 
passività e la impossibilità di una politica misteriosamente 
offensiva, si separi più decisamente dalla collaborazione 
della Terza Internazionale e ritorni alle forme più pure e 
chiare e tranquillanti della politica estera occidentale. I 
rapporti dell’ Europa non la Russia potranno allora meglio 
precisarsi e cristallizzarsi. 

I rapporti politici fra l’Italia e la Russia nei diversi 
problemi pratici dell’ Europa e dell’ Asia che possono in- 
teressarle appaiono anch'essi semplici e per nulla in con- 
trasto. Le nuove fasi dell'amicizia volitica italo-brittanica 
e l’asserita tendenza dell’Inghilterra a creare un fronte 
europeo di azione contro la Russia sono state interpretate 
a Mosca e sopratutto da agenti europei interessati a creare 
un perpetuo equivoco sulla politica italiana come un’ ade- 
sione impegnativa dell’Italia al preteso programma inglese 
diretto contro il regime dei Soviety. Questa interpretazione è 
falsa. L'intesa fra l’Italia e l Inghilterra non ha la forma di 
un'alleanza e non significa neppure, si è già detto, un im- 
pegno prestabilito di collaborazione reciproca in tutti i 


colari direttive. i nel suoi SOUS ‘con la di A 
essa sì è già nettamente separata da tutti gli. altri. so) 
d'Europa e intende mantere anche oggi questa sua indi 
pendenza. Un mutamento di rapporti fra. Roma e Mose 
non può dunque essere portato! da una causa ‘estranea ad 
essi ma soltanto dalla diretta ‘constatazione italiana di 
eventuali passività prodotte dalla Russia, dell’ attuale stato. 
riconosciuto e liberamente accettato fra i due Paesi. LI ì 
non si prepara ad alcuna politica offensiva contro la Russia 
ma si difenderà risolutamente, con ogni mezzo, nazionale 
e internazionale, se la Russia dovesse Coi con una 
azione minacciosa della Terza Internazionale o con un’ade- 
sione alla politica antitaliana di altri paesi. La partecipa - 
zione dell’Italia negli affari cinesi, a fianco dell’ Inghilterre 
non intende dunque inserirsi nilo che si combatte fra 
l'Inghilterra e la Russia anche sugli sterminati campi della. 
Cina e dell’ Asia ma è diretta solo ad una difesa di principi. 
generali la posizione degli stranieri in Cina ed alla protezione 
di particolari stati di fatto di immediato e preciso. interesse 
italiano. La ratifica dell'atto di annessione romena della 
Bessarabia non significa, come si è voluto affermare, una 
presa di ‘posizione dell’Italia ostile alla Russia o. un ‘su 0 
intervento a favore della Romania nel conflitto ancora, 
aperto fra essa e la Russia, ma riguarda solo i rapporti. 
fra Roma e Bucarest e conclude l'impegno diplomatico 
che l’Italia ha preso sin dalla conferenza di Parigi. | 

Chiarito questo aspetto generale dei rapporti politici 
italo-russi c'è poco da dire di essi nei diversi’ proble 
europei. Fra l’Italia e la Russia si stende. tutto il conti 
nente europeo: non ci possono essere urti 0 problemi per 
le frontiere e i rapporti di vicinato. La politica russa di 
attrazione dei paesi europei confinanti, sopratutto nella 
zona. baltica, — prima della Lituania, ora della Lettonia - 


può interessare, non allarma e non richiama per una qual- 
siasi azione la i. italiana, La politica russa. Verso. la 
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Polonia e la Romania entra più direttamente nella zona 
degli interessi italiani per l'equilibrio e la stabilità che 
anche la politica italiana intende assicurare nella media 
Europa, ancora tanto inquieta e tormentata: ma l’Italia 
non ha alleanze o intese militari nè con la Polonia nè con 
la Romenia e il suo interesse per il problema dei loro 
rapporti con la Russia entra nel quadro della generale vi- 
sione e impostazione della sua politica estera. 

Più interessante ancora per l’Italia è il problema dei 
rapporti della Jugoslavia e della Turchia con.la Russia. 
Si osserva una tendenza della Jugoslavia a tentare la for- 
mazione di un blocco fra i tre paesi, che dovrebbe avere 
un carattere offensivo e difensivo contro l’Italia e costi- 
tuire insomma una coalizione antitetica alla politica italiana. 
La Jugoslavia, sempre irrequieta, mai sazia, minacciando 
gli interessi italiani, afferma di sentirsi minacciata dall’Italia 
e di doversi difendere. La Francia la stimola in questa 
tendenza allo scopo di mantenere e approfondire una di- 
visione fra l’ltalia e la Jugoslavia, creare un problema 
adriatico per l’Italia che la tenga durevolmente impegnata, 
con una equivalente riduzione della sua libertà di azione 
e movimento nel Mediterraneo, e intanto favorire la sua 
larga esportazione di armi.in Jugoslavia a profitto della 
sua industria nazionale. La Turchia, pur essa spinta da 
agenti stranieri interessati che aiutano per quanto possono 
una erratta interpretazione degli scopi, dei mezzi e delle 
forme della politica italiana mediterranea, insiste essa pure 
a cousiderarsi minacciata dall’ Italia e non sembra perciò 
rifiutare gli inviti a parlare di una intesa difensiva. Fra 


Belgrado e. Angora si sono iniziate trattative. Il viaggio 


ad Angora del mese di aprile di quest'anno di tre generali 
jugoslavi è pubblico e dimostrativo. E vi sono a Belgrado 
gruppi politici che aspirano ad associare ad una desiderata 
intesa con la Turchia contro l’Italia anche la Russia, con 
la speranza che la sua reazione — più formale che sostan- 
ziale in verità — alla retifica italiana dell'atto di annesione 
romena della Bessarabia possa portarla a impegnarsi in 


non essere ui è meditato dall Tali Esso 
direttamente l’Italia e la sua politica: è naturale che l’ 
lo segua. Ma non è detto che esso appaia già tale dal do- 
mandare una reazione precisa. E: una. tendenza ancora: 
non un fatto compiuto. Non si vede bene 25 interonza. che 


a 00 delle sai Potenze d’ Da 1) 

Il regime politico dei -Soviety, nella sua | cecilezioni 
fra 1 postulati programmatici originari della distruzione. 
rivoluzionaria mondiale e le nuove necessità di rimettersi | 
all’ordine con le leggi dell’ evoluzione internazionale - 
forti della dottrina a di seguire la formazione dei nuovi 
interessi e delle nuove forze interne, più mature e conser 
vatrici, va lentamente rinunciando a quella che era nei 
primi anni la politica dell'avventura e dei colpi di mani 
Si è fatto più cauto e sa misurare meglio i valori 5 
opportunità. Vi sarebbe dunque da credere che sappia 
colare nel loro giusto valore anche la politica dell’I 
la sua costruzione sempre più limpida e libera 


L’ ANTAGONISMO ANGLO-RUSSO IN ASIA 
NELL’ ULTIMO VENTENNIO (1907-1927) 


di GIAMBATTISTA MAZZOLENI 


I. - L'espansione anglo-russa in Asta e l'accordo del 1907. 


L’espansione russa e l’espansione inglese nell’ Asia 
ebbero punti di partenza opposti: le gelide coste della 
Siberia l’una e le torride rive dell'India l’altra. Era na- 
turale che nei primi tempi, tenuto specialmente conto delle 
‘grandi distanze fra i punti di operazione, delle difficoltà 
di comunicazione e, per molto tempo, della stessa _man- 
canza o embrionalità delle scoperte scientifiche che fu- 
rono poi il mezzo potente per la conoscenza della terra, 
per il progresso economico-sociale e per il continuo contatto 
dei popoli, l’urto fosse, per così dire “in potenza ,; ma 
era egualmente inevitabile che tale urto divenisse “in 
atto ,, non appena, col progredire della propria rispettiva 
espansione, la Russia e l Inghilterra si fossero trovate in 
posizioni tali da poter avere aspirazioni, anche se non im- 
mediatamente, in contrasto. 

Fu così che.la Russia potè occupare tutta la Siberia 
senza trovare ostacoli da parte dell’ Inghilterra e che potè 
continuare la sua discesa nella Cina fino alla Manciuria; 
l'urto si ebbe nel momento dell’ affitto dello Liao-tung, 
perchè con esso la Russia smascherò la sua tendenza an- 
nessionista in Cina e il suo miraggio su Pekino (1). In 


(1) Giova ricordare. Avviata su buone basi, col contratto per la 
costruzione e l'esercizio della Ferrovia della Cina Orientale dell’ 8 set- 
tembre 1896, preceduto dalla costituzione della Banca Russo-Cinese 


(22 dicembre 1895), l’ espanzione economica nella Manciuria e prepa- 
meet 


1. Linee. ge- 
nerali dell’ es- 
pansione rus- 
sa-cevipglese 
nell’ Asia. 


Stati Uniti e dal So sosteneva la "politica, 
tralmente opposta, della ‘ 
1 primi uno smembramento della Cina, sostenevano, 
rettamente, 1 secondi l'integrità (orti. di essa. 


ni, governo di Mosca iniziò trattative con SA per uo 
della convenzione Cassini per quanto riguardava l’ affitto del porto 
Chiaochou e la SEA DA dei 3. Palo dello Liao- tung. (art. 


(art. I), dichiarando porto 0 Port Arthur (art. VI), veniva cute 
la concesione ferroviaria del 1896 al tronco da costruirsi fra da “inse, 


divenne il 7 maggio successivo per la delimitazione dei confini di ul 
zona neutra che si rivela chiaramente lo spirito col quale i governo 
russo aveva stipulata la convenzione di sei settimane prima, In questo 
accordo la delimitazione dei confini è argomento di soli due articoli de 
e II) su sci; negli altri quattro la Russia limita i capolinea della. fer 
rovia Manciuria - Laio-tung a Dalny e a Port Arthur (art. 490); permette 
alla Cina l’amministrazione della città di Kinchow, ma alla condizione 
che il presidio militare sia russo e gli abitanti non usino menomam 
delle coste (art. IV), ottiene dalla Cina impegno a non aprire alcun 
porto agli stranieri nella zona neutra e a non fare in essa concessione 
a sudditi d'altra nazione senza il consenso russo (art. V) e nello. stes 0 
articolo primo sostituisce, nella indicazione delle acque comprese nella : 
sfera afoordata ci Russia, Da de. « le dEi d’acqua. contigue » 


e tutte le isole che tà circondano ». 
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Questo cozzo si consolidò con l'affitto, stipulato dal- 
l’ Inghilterra, del porto di Wei-hai-wei (Convenzione 1 lu- 
glio 1898) (1) ed ebbe per ulteriori sviluppi 1’ alleanza 
anglo-giapponese (30 gennaio 1902), consigliata all’ Inghil- 
terra anche dalle difficoltà in cui allora si trovava contro 
la Russia nel Tibet e nella Persia, la guerra russo-giappo- 
nese (8 febbraio 1904-5 settembre 1905) e infine il Trattato 
d’alleanza anglo-giapponese del 12 agosto 1905, stipulato 
dall’ Inghilterra per ottenere l'appoggio del Giappone contro 
qualsiasi velleità russa verso l’ India e verso l’ Asia Orien- 
tale (2). 

Fu così che la Russia potè occupare tutta la Siberia 
meridionale. L’ urto si manifestò solo quando le due rivali 
s'incontrarono nel Tibet, negli ultimi anni del secolo scorso, 
e quando la Russia, occupati i kanati di Konand, di Bokara 
e di Khiva, occupati il piccolo e il grande Pamir, si fece 
minacciosa verso l’ Afganistan, la porta dell’ India, che 1’ In- 
ghilterra doveva assolutamente impedire cadesse in potere 
di altra nazione. 


Fu così che la Russia potè togliere parecchi territori 


(1) Gli intenti dell’ Inghilterra nel portarsi a Wei-hai-Wei trapelano 
assai chiaramente dal preambolo stesso della Convenzione dove si di- 
chiarava che l'affitto veniva concesso « Per fornire la Gran Bretagna 
di una conveniente base navale nella Cina del nord e per la migliore pro- 
tezione del commercio britannico nei mari vicini » e the doveva durare 
fino a che « Pert Arthur rimarrà occupato dalla Russia ». 

(2) Ecco nel preambolo del Trattatto dichiarato per scopo « Il man- 
tenimento dei diritti territoriali delle Alte Parti Contraenti nelle re- 
gioni dell'Asia Orientale e dell'India, e la difesa dei loro speciali in- 
teressi in dette regioni » anzichè il mantenimento dell'integrità e 
indipendenza della Cina e della Corea, perchè ormai la questione della 
Manciuria e dello Liao-Tung era risolta favorevolmente, all’ Inghilterra £ 
ecco l’ art. IV nel quale, dopo che l'art. III ha garantito la supremazia 
giapponese in Corea, stabilisce tassativamente « La Gran Bretagna 
avendo uno speciale interesse in tutto ciò che concerne la. sicurezza 
della frontiera dell'India, il Giappone le riconosce il diritto di prendere 
in prossimità di tali frontiere quelle misure ch’ èssa riterrà necessarie 
per salvaguardare le sue possessioni indiane ». 


2. Origine, te- 
nore ed im- 
portanza del- - 
1 accordo an- 
glo-russo del 


1907. 


1903, iii era riuscita ad ottenere l apertura | 
mercati e 5, assicurazione che nessuna altra Potenza avrel 


delle imposte tibetane a Potenze o cittadini stranieri (art. da 


cuzione alla convenzione stessa, fu confermata ‘con una con 
firmata a Pechino il 27-IV-1906. 


AI cadere dell’: anno 1906 Russia e Lg sì 
vano fronte a fronte su tutte le rispettive frontiere dell’ 
centrale e in complesso in una situazione quasi di equilibrio. 
In Cina, dopo la gione: russo GIAppwsSA Li Via 


a nessun dla porzioni del territorio tibetano a SC 
non PR NT di tali Potenze Nesti affari fai 
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Nel Turkestan fra il 1860 e il 1874 la Russia era riu- 
scita ad attuare il suo piano di occupazione, che le avrebbe 
| conferito una posizione più sicura nelle sue relazioni con 
l’Afganistan, ma dal 1840 al 1860 circa l’ Inghilterra si era 

già procurata la stessa posizione verso lo stesso Stato con 
sla conquista del Belouchistan, dello Scindh, della Provincia 
di Peshawar e dello Stato dei Sikks. 

| Nell’Afganistan, dopo la guerra del 1839 e quella del 
1879 per impedire alla Russia di esercitare una qualsiasi 

influenza su questo paese, l’ Inghilterra aveva potuto ottenere 

che l’emiro si impegnasse a non tener relazioni con alcuna 

Potenza straniera, ad eccezione dell’Inglese (1), e aveva 

stretto sempre migliori relazioni con questo paese. | 

Nella Persia, dopo cinquant'anni di intensa azione di 
penetrazione (2), l'Inghilterra si vedeva combattuta con 


(1) La proposta fu fatta da M. Griffin con lettera 14 giugno 1880 
«e fu accettata dall’Emiro Abdur-Rahman con lettera diretta a M. 
Griffin in data 22 giugno 1880. Questi accordi vennero confermati dal 
— Marchese Ripon, Viceré dell’ India, con lettera 16 giugno 1883 con la 
quale egli offriva all’emiro, come aiuto per superare le difficoltà in 
cui si trovava nel reggimento del suo Stato, un sussidio di un miliione e 
duecentomila rupie l’anno per sopportare le spese «richieste per la 
difesa della vostra frontiera nord occidentale ». Sottolineo quest’ ultima, 
frase. 

(2) La maggiore importanza in tale opera di penetrazione inglese È 
in Persia fu assunta da numerose convenzioni telegrafiche; una prima, 
stipulata dell’ Inghilterra il 23 novembre 1865 per desiderio di « re- 

golare l'allacciamento telegrafico fra l'Europa e l'India», riguardò 
la costruzione e l'esercizio di una linea telegrafica aerea dalla frontiera 
‘turca (per Hamadan, Téhéran, Kasham, Isphahan, Shiras) (art. V n. 2) 
a Buchire; una seconda, stipulata il 2 aprile 1868 per desiderio di 
<estendere e assicurare, i mezzi di comunicazione telegrafica fra 1’ Eu- 
ropa e l'India », riguardò la costruzione e l'esercizio di una linea 
telegrafica « fra Guadur e un punto tra Jask e Bender Abbas » (art. 1); 
una terza, stipulata il 2 dicembre 1872 per desiderio di « continuare 
l'attuazione del sistema di comunicazioni telegrafiche fra 1° Europa e 
l’India, attraverso la Persia », riguardò la costruzione e l’ esercizio da 
parte del Governo Britannico «a sue proprie spese e sotto la dire- 
zione di proprì ufficiali » di una terza linea «in aggiunta alle due già c 
in attività fra Téhéran e Buchire (art. 1) »; una quarta, stipulata nel 


7 


n indiani; vedeva il suo commercio. i di * a mi 
at È tariffe doganali e favorito, invece, per ) si né 
cu tarifte più favorevoli, il commercio della rivale. 


ignaro la costruzione e l'esercizio di una a va linea * 


1902, 


per Yezd e Kuma 
ns pari passo in i correlazione con la costruzione di 


/ cui quali la « Nu Banca Orientale di ica SE ni 5 
di emettere biglietti, e la « Banca Imperiale di Persia », col diritt di 

; sfruttamento di tutte le miniere di ferro, rame, mercurio, petroli 
manganese e. borace non ancora concesse in sfruttamento; istitut 
nell’ ultimo decennio dello scorso secolo si fusero. 
(1) Nel 1897 la Russia fondò in Persia la « Banque des Préts» 

che soppiantò la — Banca Imperiale di Persia (inglese) CI. divenne la 
unica e potente creditrice della Corte di Téhéran, cui anzi fece accetta 
l'impegno di non chiedere soccorsi finanziari fino al 1912 ad altri e 
alla Banca russa. Contemporaneamente i russi ottennero IE incarico ( 
riorganizzare l’esercito dello Scià e della direzione di esso: un, | 
rale russo, in diretto rapporto col ministro russo della guerra 1 
il Direttore della — Banque des Pròts. — era in diretto rapporti 
ministro russo delle finanze) assunse il comando dell’ esercito 
Subito dopo la Russia ottenne la concessione della costruzione di un 
strada fra Recht e Téhéran, e di un’altra fra Tauris e Teheran, per 
Kazvin; nel 1898 costruì un tronco” ferroviario che. allacciò Kous. 
alla Transcaspiana e nel 1901 ne costruì un altro sulla Tr: anscaspian 
fra Askabad e Méched, affrettando il più possibile il compiment 
SS SA della Transcaspiana stessa; poi si fece concedere. la costruzioni d 
SZ strada ferrata da Baladjari a Recht, Isphahan, Shiras fino a 
Abbas, che avrebbe dovuto essere ultimata entro il 1908. Infin 
una compagnia russa di navigazione per il servizio fra S 
Bouchire €, nell'ottobre 1891, strinse con la Persia. un trattato d com 
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Le posizioni reciproche delle contendenti stavano a 
questi punti quando, dopo circa un anno di trattative, con- 
siderato che nessun serio contrasto divideva ormai la Russia 
e l’Inghilterra nell’ Asia centrale e che nella Persia l’ unica 
rivalità esistente. era rappresentata nella concorrenza nella 
penetrazione economica, venne firmata a Pietroburgo, il 31 
agosto 1907, fra Inghilterra e Russia una Convenzione re- 
relativa alla Persia, all’ Afoanistan e al Tibet; convenzione 
che comprende un Accordo relativo alla Persia, una Con- 
venzione relativa all’ Afganistan, un Accordo relativo al 
Tibet, al quale ultimo seguono un Annesso e una Nota, con- 
tenenti disposizioni transitorie, il primo in relazione al pa- 
gamento dell'indennità dovuta dal Tibet all'Inghilterra per 
il trattato del 1904 e la seconda in relazione al divieto di 
accesso nel Tibet, per tre anni, di qualsiasi spedizione scien- 
tifica (1). 

Il preambolo della Convenzione esprime chiaramente 
l'intento che i due governi sl prefiggevano di raggiungere, 
là dove dice che i Sovrani delle due parti sono addivenuti 
‘alla stipulazione stessa “ animati da. sincero desiderio di 
regolare in reciproco accordo alcune questioni relative a 
interessi dei Loro stati sul Continente Asiatico , e per con- 
cludere accordi “ destinati a prevenire ogni causa di ma- 


‘ linteso fra la Russia e la Gran Bretagna in relazione a 


tali questioni.,. 

Nell’accordo relativo alla Persia, dopo di aver dichia- 
rato nel preambolo che le Parti si sono “ mutualmente 
impegnate a rispettare l'integrità e l’indipendenza , di 
questo paese e dopo aver considerato “che ciascuna di 
esse ha, per ragioni d’ ordine geografico ed economico, uno 
speciale interesse al mantenimento della pace e dell’ ordine 
in alcune provincie della Persia contigue o vicine alla 
frontiera Russa, da una parte, e alle frontiere dell’ Afga- 
nistan e del Belouchistan dall'altra , l'Inghilterra si impegna 


(1) Lo scambio delle ratifiche relative alla Convenzione generale 
avvenne a Pietroburgo il 23 settembre 1907. 


di suda proprî o di terze Potenze in A 
sioni qualsiasi di natura i o commerciale Ac 


linea E, SEA da (00 Chirin per Imp Ji zi 
Khakh, raggiunga la frontiera Le COvoS ‘essa si in 


lo stato politico “ Aduno pesi impegna. ® 
citare la BICooS influenza in ai Ro in un 


alcun Let. in rai la I cap. 2) Le o Alto 1 Pi ri 
Contraenti, infine, reciprocamente “ dichiarano di ricono- 
scere, in e all’ SSR Hd: alito dell’ I. 


cir al commercio dell’i una ona anche ala 

È mercio dell’ altra. _ È 
= a Nell’accordo SEO il Tibet (art. I) 3 ti dn .\ 
<- Parti Contraenti DI SA E) Se 1 integrità 


si | sua amministrazione interna nr e pure sa 


ci 


o altri diritti nel Tibet “i Russia e ia LL 
infine “ a non trattare che con È ‘intermediario d 
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è 


del Governo cinese , (art. III), salvo, però, il diritto di rap- 


‘ porti diretti degli agenti commerciali inglesi con le auto- 


rità tibetane, come è stabilito nell’ art. V della Convenzione 
anglo-tibetana del 7 settembre 1904. 


Concludendo, Russia e Inghilterra si sono messe d° ac- 
cordo per mantenere il Tibet e 1’ Afganistan chiusi agli stra- 
nieri, cosa tanto più facile ad ottenere quanto già rispondente 


ai bisogni e ai desideri dei governi di Lhassa e di Cabul. 


Però è bene notare che all’ Inghilterra venne in sostanza ri- 
conosciuto una specie di protettorato sull’Afganistan, a danno 
della Russia, che si impegnò a non comunicare con l’ emiro 
che attraverso il governo britannico, mentre nel Tibet le 
due Potenze contraenti e rivali sì crearono una condizione 
di parità solo formalmente, ma sostanzialmente con qualche 
maggior favore per l’ Inghilterra, la quale mantenne i proprî 
agenti commerciali in diretti rapporti con le autorità tibe- 
tane e, per l’art. 9 della Convenzione anglo-tibetana, man- 
tenne il diritto di proibire al Governo di Lhassa di accor- 
dare, senza suo consenso, qualsiasi concessione a Potenze 
o cittadini stranieri. 

Per la Persia, Russia e Inghilterra non potevano pren- 
dere decisioni dello stesso tipo, data l’importanza della 
loro espansione economica in quel paese; ricorsero così, e 
giustamente, al sistema delle sfere d’influenza, delimitando 
una regione al nord da riservarsi alla Russia e una regione 
al sud da riservarsi all'Inghilterra, lasciando tra le due 
zone una parte dello Stato persiano libera da ogni influenza, 
allo scopo di togliere il diretto contatto tra le zone asse- 
gnate alle due Potenze europee. 

Nel complesso 1 Inghilterra cedette un poco solo nel 
Tibet, perchè l'isolamento dell’Afganistan, attuato in quel 
modo cui s'è accennato, corrisponde perfettamente a quel 
piano politico che fu stabilito dagli inglesi fino dal 1888; 
guadagnò invece sensibilmente nella Persia, dove il suo 
commercio correva pericolo notevole e la stessa sicurezza 
della frontiera indiana sembrava diminuita. La Russia si 


nei mari caldi: dato che all ustilionai rimaneva 
lo ‘sbocco del Golfo Persico nel Mare Arabico. 


î 


vita politica delle due Cusani e delle altre Nazioni 
Rec accordo, che costitui una serie si me _ 


fai in nodi pui si i tolta di “no 
bella situazione di alleata d’una rivale, la Russia, e 
temporaneamente di amica dell’altra rivale, Ata 
Il commercio internazionale, infine, si vide aperta 

| (1) ) Eravamo nei diffizili ‘momenti i della reazione cont 


del 1905 e il Governo.di Stolypin era appena riuscito, dopo I 
glimento della da Duma DISSE) e della seconda. Duma. sl. ri 


3 leRge SR un Par lamento docile ed dt È i 

i (2) Era già cominciato il movimento. nazionale indiano. 
f Tilak e da Malabari e si erano già tenati. alcuni « Congressi Nar 
delle Indie ». À. Ni 
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la via della Persia, rimasta a lungo chiusa agli stranieri 
e invece un tempo naturale via di comunicazione fra }’ Eu- 
ropa e l'Asia, per la prospettiva della costruzione di due 
ferrovie, una prima dalle coste persiane per Djoulfa e 
Shirras fino al Caucaso e una seconda da Bagdad, per 
Karacchee fino a Bombay (1). 


re 


II. - II periodo -dî tregua. 


Nei primi anni successivi alla stipulazione della pace 
russo-giapponese del 1905 la Manciuria ebbe una vita tra- 
vagliata. Il Governo giapponese, con una serie di accordi 
e di convenzioni (2) aveva messo le mani sulle ferrovie 
mancesi, arrestato un poco in questo dalla Russia con la 
convenzione provvisoria per il collegamento delle ferrovie 
russe e giapponesi in Manciuria (13 giugno 1907); i giap- 
ponesi, malgrado le smentite ufficiali e contrariamente alle 
istruzioni dei loro consoli, si comportavano da conquista- 
tori: occupavano terre, violavano domicili, imponevano i 
propri voleri con la forza. 

La Russia non si teneva in disparte; gareggiava aper- 
tamente con la rivale e stipulava accordi e convenzioni 
per privilegi ferroviari e commerciali (8). 

Per porre fine, almeno per quanto riguardava le fer- 
rovie, a qnesta gara, alla fine di dicembre del 1909, gli 
Stati Uniti proposero al Giappone, alla Russia, alla Francia, 

(1) Attualmente però non vi é ancora una linea »ferroviaria che 
.attravversi completamente la Persia. 

(2) H primo rappresentato da un allegato segreto al Trattato addi- 
zionale cino-giapponese del 22, XII, 1905 seguito da due ordinanze 
imperiali giapponesi del 1906 (7 giugno e | agosto) e dagli accordi 
con la Cina del 15 aprile 1907, del 27 maggio 1907, del 12 ottobre 
1908, del 12 novembre 1908, del 18 agosto 1909, del 19 agosto 1909, 
«del 4 settembre 1909, 

(3) H 30 agosto 1907 se ne contano tre ai quali seguono, una con- 


venzione telegrafica 7 ottobre 1907 e altre convenzioni: 5 aprile 1908, 
30 maggio 1908, 19 febbraio 1909, 10 maggio 1909. 
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S rimuovere per l'avvenire qualsiasi causa di malinteso nelle 

relazioni fra i due Imperi ,, questi si impegnavano recipro- 
pers. camente a rispettare l'integrità territoriale dell’ altro (art. I) 
6: e “ tutti i diritti provenienti all'una e all'altra Parte dai 
x trattati, convenzioni, e contratti vigenti fra esse e la Cina ,, 
E e si obbligavano (art. II) “ a sostenere e difendere il man- 
tenimento dello status-quo ,. Alla convenzione pubblica 
sl aggiungeva un trattato segreto per il quale la Manciuria 
sostanzialmente veniva. divisa in due zone d'influenza. 
Questo trattato, appunto, spiega come le due nazioni rivali 
da un lato si lanciassero ad ottenere privilegi e dall’ altro 
lato nessuna sollevasse clamori per i benefici ricevuti dal- 
l’altra da Pechino. 

La situazione venne rinsaldata con una Convenzione 
relativa alla Manciuria del 4 luglio 1910, nella quale si 
ripeteva sostanzialmente la Convenzione del 1907 e. alla 
quale era aggiunto un trattato segreto, pure in data 4 
luglio 1910, nel quale si legge all'art. I: “ Russia e Giap- 
pone riconoscono come confine delle proprie specifiche sfere 
di influenza in Manciuria la linea di demarcazione stabilita 
nell’ articolo supplementare del Trattato segreto del 1907 , 
e all'art. 4: “ Ciascuna delle Parti contraenti s'impegna 
ad astenersi da ogni azione politica nella sfera (of interest) 
interessante all’altra Parte in Manciuria. Inoltre è stato 
deciso che la Russia non chiederà alcun privilegio o con- 
cessione nella zona giapponese, e il Giappone parimenti 
È nulla nella zona russa ,. Di qui lo sviluppo attivo della 
"= politica di penetrazione russa e giapponese in Manciuria 
e la notevole ripresa di trattati cinesi a favore delle due 
ai Potenze (1). ; 


4 (1) Col Giappone: 12 marzo 1911; 2 settembre 1911; 2 novembre 
Si 1911; 29 maggio 1913; 5 ottobre 1913, Con la Russia: 20 dicembre 
1911; 6 settembre 1912. 


2. Nel Tibet. 


28 settembre 1908. Il Tibet però, nel frattempo, aver 


inizio del 1908 le truppe inglesi, in conformità. al tri btati, 


del 1906); essa però, nei suoi quattordici articoli, non fer 


rigorosamente fedele al Trattato stipulato con la Russia il 


sollecitazioni e pressioni del dora Cus a Pelia di 


soddisfatto agli impegni presi con l’ Inghilterra relat Iva 
mente al pagamento dell'indennità di guerra, sicchè al 


si ritirarono dalla vallata dello Tchoumbi e il 16. april 
dello stesso 1908 potè venir firmata a Calcutta la Conven 
zione commerciale prevista dagli stessi trattati (del 1904 e 


che precisare l'applicazione delle disposizioni abituali ch 
già regolavano la vita degli europei nell’ Estremo Oriente. 
i Due anni dopo, l'Inghilterra avrebbe avuto nuovamente 
un’ occasione di intervento nel Tibet. Allorchè il Dalai-lam: 
giunse a Pekino, l'Imperatore Cinese, approfittando della. 
recente dichiarazione di sovranità cinese sul Tibet contenuta 
nella Convezione anglo-russa del 1907, pensò di influire 
su di lui per ottenere appoggio in vista di una. riforma. 
amministrativa, economica e sociale (divisione in provincie, 
sfruttamento delle miniere e agricoltura, istruzione) | che 
esso Imperatore aveva in animo di compiere; ma il Dalai. 
lama si mostrò . contrario e, quando seppe che la sua & 
senza da Lhassa veniva variamente interpretata. dal suo 
popolo e che nel Tibet avvenivano torbidi e intrighi, ritornò: È 
nella sua capitale. Il suo ritorno; però, non ottenne lo scopi 
voluto; i torbidi continuarono e l’astio della Corte 
Lhassa per l'evidente contrarietà alle riforme progettati 
dalla Corte di Pechino fece decidere l'Imperatore a inter 
venire rafforzando le forze cinesi nel Tibet e deponendo. 
il Dalai-lama. Questi allora si rifugiò presso gli inglesi 2 
Dordjeling Hebbraio 1910), ma, sebbene ricevuto onorev 
mente, dovette presto capire che È Inghilterra non era 
disposta a difendere la sua causa e che voleva rimanere. 


SI aosta, 1907. 
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Poco dopo, nell’ ottobre del 1911, scoppiò la rivoluzione 
delle provincie in Cina e i tibetiani, insorgendo, ebbero il 
sopravvento sui cinesi; il Dalai-lama si avvicinò ai confini 
per tenersi pronto a ritornare alla sua capitale e, indiret- 
tamente, venne aiutato,- per il conseguimento delle sue 
aspirazioni, dagli inglesi che, quando la Cina si apprestò 
a mandare un nuovo esercito nel Tibet, il 17 agosto 1912, 
dichiararono a Pechino che un simile atto sarebbe stato 
da loro considerato come una violazione del Trattato anglo- 
cinese del 1906. La vittoria definitiva, dopo circa un anno 
di strenua difesa, toccò al Tibetani. Questi, al cadere del 
1912, inviarono un lama in Mongolia, dove, a Urga, i rap- 
presentanti di questa provincia e il lama tibetiano riconob- 
bero rispettivamente l'indipendenza dell’ altra parte e sti- 
pularono una specie di alleanza religiosa e politica. Poi il 
lama tibetano venne in Europa, ma a Pietroburgo, in 
omaggio al Trattato del 1907, non fu neppure ricevuto, 
contrariamente che a Londra il cui governo, però, (la visita 
avvenne il 28 giugno 1918) aveva già dichiarato di non 
riconoscere carattere ufficiale alla missione e aveva già 
stabilito di chiedere, dopo aver avuto comunicazioni da 
Pechino dell’intenzione di quel governo di ridurre il Tibet a 
provincia cinese, il ritiro delle truppe cinesi da quella 
regione. 

In seguito a questa decisione e al rovesci militari, la 
Cina propose che si addivenisse a una Conferenza anglo- 
cino-tibetana, Conferenza che si tenne, infatti, a Simla 
nell’ottobre 19183. In essa i tibetani presentarono la ri- 
chiesta del riconoscimento dell’ indipendenza del Tibet, della 
libertà di commercio con inglesi e con cinesi, della libertà 
di dipendere dall'Inghilterra per l'iniziazione dello sfrut- 
tamento economico del Tibet, del diritto di una indennità 
di guerra; i cinesi portarono un progetto di condominio 
anglo-cinese sul Tibet, gli inglesi proposero una divisione 
del Tibet in settentrionale, sotto il controllo cinese, e me- 
ridionale, autonomo; ma la Conferenza si sciolse senza 
aver nulla concretato, nè altri accordi vennero conclusi, 
circa questa regione, fino ad oggi. 


3. Nell’ Afga- 
nistan. 


| pensiero diede, invece, per tre anni consecutivi i. ion 
introduzione d'armi nell’ Afganistan, di da afgi ani e 


di buone armi da parte dell’emiro e el sims milit 
in quello Stato. ; | STA: 


l’ Afganistan, dove il fedele Emiro Habibulla wr 
a mantenere il RES (Dea «E e 


4. Nella Persia, 


(1) Un Trattato del 17 coi 1844. accordava alla si 
| maggior libertà di commercio all’ Oman. ca 

(2) Nell’ ottobre 1913 si ebbe un attentato contro di lai 
colpevoli furono giustiziati. — 3 


121 


notabili; questa s’ era tosto eretta in Costituente ed aveva 
emanato la Costituzione del 1 gennaio 1907 per la quale 
il potere esecutivo doveva risiedere nella Corona e il po- 
tere legislativo in due Camere, quella dei Deputati di 162 
membri e quella dei Senatori di 60 membri, dei quali 30 
eletti e 30 di nomina della Corona. 

Allorchè morì Mozzafer ed Din, il di lui figlio tentò 
una restaurazione, chiamando al governo uomini notoria- 
mente di idee assolutiste, ma il 31 agosto del 1907 il Primo 
Ministro fu assassinato e lo Scià comprese che avrebbe 
dovuto assogettarsi alla sorte. Fu così che, sotto la guida 
di un ministero liberale formato il 25 ottobre 1907, vennero 
emanate le cosidette — leggi complementari — che appli- 
cavano anche nella Persia 1 principii della sovranità popo- 
lare, della separazione dei poteri, delle responsabilità dei 
ministri, della libertà di stampa, del segreto epistolare e 
così via. 

Lo Scià, dopo un attentato contro di lui, per incorag- 
giamento dello Tsar, cacciò i Deputati dal Parlamento (28 
giugno 1908) e restaurò il suo potere assoluto, ma nella 
stessa invernata a Tauris si accese di nuovo la rivolta: il 
13 giugno 1909 Téhéran cadde nelle mani dei rivoltosi e 
tre giorni dopo lo Scià dovette rifugiarsi presso la Lega- 
zione russa, mentre 1 membri del Parlamento disciolto di- 
chiaravano la sua deposizione. A succedere allo Scià detro- 
nizzato e ritiratosi in Crimea, venne chiamato dagli stessi 
vincitori il di lui figlio Ahmed, undicenne, affidando la 
reggenza a persone benevise al partito democratico. 

Il sopravvento dei parlamentaristi e il sicuro possesso 
del potere da parte loro (1) non impedì, però, che ben 
presto (nell’estate cioè del 1910) scoppiassero nuove contese 
e nuove lotte fra gli stessi partiti democratici. Per questo 
continuo stato di eccitazione la Russia e l'Inghilterra, in 
applicazione dell’ accordo del 1907, presero alcune misure 


(1) Nel luglio (91 fu respinto un tentativo di restaurazione ope- 
rato dall'ex Scià. 
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a la prima occupò da, Ardebil 0 Kar vì 


adi atti stranieri. e, siccome le due. Potenze « Urop 
non si lasciarono intimorire, l'eccitazione degli animi s 
fece sempre maggiore du - nell’ autunno del 1911, - 


folla infuriata assalì la Legazione russa ir, L 


due Potenze europee in Persia era Ai e ai 
zionalisti, alla Ponce di non assumere funzionari 


dapprima a una resistenza ma poi, ‘ondata la debolezza 
del paese e la mancanza di un vero e "pre esercito 


politiche non 0. in ogni parte. Cori pui 
voce che la Russia pensasse a un acquisto definitivo della 
parte settentrionale della Persia e che volesse. invitar 
l'Inghilterra a una spartizione dello Stato dello. Scià R 
sorgeva, dunque, l'urto più volte riscontrato fra la] P 
annessionista della Kussia e quella di penetrazione 
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l'Inghilterra. Questa Potenza, ancora una volta, non poteva 

- accogliere le direttive russe, tanto più che una spartizione 

della Persia avrebbe prodotto la soppressione di un impor- 

tante Stato cuscinetto e il sorgere verso la Russia di 

confini convenzionali molto estesi e difficili da difendere. 

Al governo persiano non deve però essere sfuggita la 

difficoltà di una salda intesa anglo-russa e mentre da un 

lato, con lo scioglimento del Parlamento, aveva seguito le 

tendenze della politica russa, da un altro lato si appoggiava 

al principi sostenuti dall’ Inghilterra, contro ogni tentativo 
annessionista della Russia, sforzandosi di tutelare il più 

possibile la propria indipendenza e la propria integrità. Di 

questo mi sembra dia un chiaro esempio la lettera del 

Governo persiano in data 20 marzo 1912. Con questa let- 

tera il governo di Téhéran rispondeva a una nota dei 18 

febbraio 1912 dei ministri di Russia e d’ Inghilterra, rela- 

tiva alla concessione di un prestito da parte delle due 

Potenze europee e con la quale queste chiedevano che la 

Persia si impegnasse: 1°) a conformare la propria politica 

al principii della Convenzione anglo-russa del 1907‘ 2°) a 
licenziare le forze irregolari che erano al servizio della 

Persia; 3°) ad accordarsi con loro per l’organizzazione di 

una piccola armata regolare; 4°) ad accordarsi con l'ex 

scià circa la sua partenza dalla Persia e l'ammontare di 

una pensione. Nella lettera di risposta tutte queste proposte 

venivano accolte dal Governo persiano dichiarandosi questo 

“ convinto che il rispetto dell'integrità e dell’indipendenza 

della Persia così come il suo pacifico sviluppo formino 
l'oggetto della sollecitudine sincera dei due governi amici ,, 

e in vista di ottenere “ il concorso efficace dei due paesi 

vicini sui due punti seguenti: 1°) Per la sollecita conclu- 

sione del prestito necessario all'attuazione delle riforme, 
de e le cui condizioni si riferiranno esclusivamecte al tasso 
dell’interesse, all’ammortamento e alla garanzia ; 2°) Perchè 
l’evacuazione del territorio della Persia da parte delle 
truppe straniere avvenga nel più breve tempo possibile 


ESS secondo i desideri del Governo persiano ,,. 


5. Durante la 
guerra mon- 
diale.. 


espansione politica, spingeva Albione — - capitalista - — 


in Asia; le due ACI Potenze europee si trovavano. "i 
i circa al relazioni e sl ACRCKARA, alleat ami 


ogni altra preoccupazione internazionale. Fu così hi, e 
regioni delle cui ‘vicende ci occupiamo si trovarono fuori 
da ogni possibilità di divenire teatro di operazioni belliche, 
tranne una: la Persia. 3 

I Turchi infatti, che, come sappiamo, si erano i. bi 
dalla parte degli Imperi Centrali, considerando questo. Paes : 
come posto sotto un protettorato anglo-russo, nel 1915, 
attraversata la Mesopotamia, scesero nello stato dello Scià 
e occuparono Hamadan e Ispahan. La vittoria fa però. di 
poco effetto, perchè, nella primavera del successivo anno 
1916, con una contro-offensiva, gli anglo-russi cacciarono 
i turchi dai territori occupati e se un anno dopo non fosse 
intercorso il grande avvenimento rappresentato dalla rivo- 
luzione russa, con molta probabilità la Persia sarebbe ritor 
nata, dopo discussioni certo assai vivaci, sotto l’influe za 
e la protezione delle due alleate vicine. Ci 
La rivoluzione russa, appunto, ha un importanza. enorme 
l'argomento del quale ci occupiamo ite 07 ) 


pei 


zioni co riteneva maggiormente opportune; I sorgere 
Mosca di un. governo — comunista — animato da un VV i 
desiderio di diffusione delle proprie teorie con consegue 


difesa ‘energica dei propri DOSI i da secoli, 3° di 


» 
î 

: 
= 
| 
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III. - II bolscevismo e la ripresa della rivalità. 


._ Di quanto seguì dopo l'avvento del bolscevismo, nella 
Siberia e nella Manciuria non è possibile fare un esame 
dettagliato in questa sede poichè esso ci porterebbe fuori 
argomento; se ne deve, però, fare un breve cenno in con- 
siderazione del fatto che esso rappresenta l’ulteriore svi- 
luppo di quella politica giapponese il cui inizio si deve 
all'appoggio ad essa accordato dall'Inghilterra, in vista 
appunto di crearsi una alleata nell’ Estremo Oriente contro 
le mire russe ‘ed allo scopo di assicurarsi in quelle regioni 
senza esplicarvi un’ opera diretta. 

‘Dopo una prima occupazione della Siberia orientale, 
effettuata nel 1918 con l’impiego di 75.000 uomini e dovuta 
tralasciare nel gennaio del 1919 per le ripetute proteste 
degli Stati Uniti d’ America, il Giappone, sotto il pretesto 
che la rivoluzione bolscevica andava provocando agitazioni 
fino agli estremi confini dell’ex-impero russo, nel gennaio 
del 1920 sbarcò numerose truppe a Vladivostock e, mentre 
sì apprendeva la notizia che gli Stati Uniti lasciavano al 
Mikado mano libera nell’ Asia del Nord-Est, a queste fa- 
ceva seguire altre truppe, occupando con esse (in tutto 
100.000 uomini), tutta la Siberia orientale, compresa la 
parte settentrionale dell’isola di Sakhaline (luglio 1920). 

Questa occupazione, nonostante le dichiarazioni di tem- 
poraneltà (in tutto simili a quelle fatte dalla Russia nel 
1900 per la Manciuria) evidentemente, nelle intenzioni del 
Giappone, doveva essere prolungata il più possibile e anche 
indefinitamente. Ma poco dopo i bolscevichi, vinto l’ am- 
miraglio Kolciak che si era impadronito, certo con l’aiuto 
giapponese, del governo di Omsk, si spinsero alla ricon- 
quista della Siberia Orientale; questa resistette fino al 
cadere del 1922, epoca in cui, per il manifesto malcontento 
prodotto negli Stati Uniti dalla presa di possesso della 
Siberia operata dal Giappone, le truppe del Mikado dovet- 
tero abbandonare Wladivostock. 


russo-gippone- 
se in Siberia e 
in Manciuria. 


zione, i nell'art. VI dell’ ui Se cui 
diritti e gli obblighi della Compagnia saranno d’ ora o 
sotto ogni riguardo di carattere commerciale: : ogni st 
politica e ogni tributo politico saranno assoluta: t 
a A La tanto il Governo cinese. Bia 


del 14 ottobre 1917, 
28 setheMabre” ile. 


del 18 luglio 1918, del 24 soltombre 16 


cessivo. L analisi ‘e la portata del. Trattato, in Daci 
pessimista, fu presentata in « Politica » fasc. 
. Colangeli. 3. 
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(art. 1) si impegnano a rivedere tutti i trattati e le con- 
venzioni stipulate fra la Russia e il Giappone fino al 
7 novembre 1917 all'infuori del Trattato di Portsmouth 
che “ rimarrà pienamente in vigore ,, (art. Il) e aggiun- 
gono solo l'impegno a difendere la libertà e 1 beni dei 
rispettivi cittadini reciprocamente nel proprio territorio 
(art. IV) e a non autorizzare la presenza in questo di sin- 
goli o di organizzazioni che esplichino attività politica allo 
scopo di costituire il “ Governo di una parte qualsiasi dei 
territori dell'altra Parte , (art. V) e ciò fino a che non 
siano intervenuti gli accordi definitivi. 

Importante osservare come, dovendo il Giappone, in 
ottemperanza all'art. II, abbandonare la parte settentrio- 
nale dell’isola di Sakaline, il Governo di Tokio si sia ac- 
cinto a ciò manovrandosi abilmente in modo da mantenere 
la maggior possibile influenza in quei luoghi e da crearvisi 
una posizione privilegiata che gli potesse servire nel pre- 
sente e per il futuro. Nell'articolo III del Protocollo A, 
annesso alla Convenzione del 1925, si conviene che lo 
sgombro delle regioni in parola venga protratto al 15 maggio 
“In considerazione delle condizioni climatiche (!) della 
parte settentrionale dell’isola di Sakhalin che impediscono 
l'immediato r.mpatrio delle truppe giapponesi , (1); tutto 
il Protocollo B, poi, non è che un seguito di concessioni 
fatte al Giappone in quelle regioni: il diritto d’ottenere 
la concessione dello sfruttamento almeno del 50 °/, delle 
miniere di petrolio (n. 1), il diritto di fare ricerche di gia- 
cimenti petroliferi per 10 anni (n. 2) (2), il diritto di ot- 
tenere la concessione dello sfruttamento dei giacimenti 
d’olio (n. 8). 


(1) Lo sgombro della parte settentrionale dell’ isola avvenne il 
4 aprile 1925. 

(2) Ai primi di ottobre dello scorso anno si ebbe notizia da Tokio 
che i concessionari giapponesi avevano scoperto nella regione di Okha, 
sulla costa nord-est di Sakhalin, nno strato considerevole di nafta, che 
permette l'estrazione di ben 300 tonnellate al giorno; qualche gior- 
nale giapponese allora scrisse in proposito che fra tre anni la flotta 
giapponese non avrà più bisogno del petrolio straniero. 


2. Gli avveni- 


menti nell’Af- 
genistan. 


e così vicini e pericolosi, se nemici ®,i 


i all’ imasprirsi delle relazioni con gli Sti 


L’emiro "stabi 


st fece assai serrato. 


(1) Il Kopp disse: « Diffonderò le dottrine sovietiche fra le 
ciazioni dei giovani giapponesi. Il Giappone sarà all’ avanguardia q 
scoppierà la rivoluzione internazionale ». 

(2) Questa è la politica tuttora seguita, come dimostra O: 
tenuto alla Camera dei DEI nipponica il 13 SR u. ; 


politica di aggressione nè in Macina nè altrove, Ja mostra. sol; 
occupazione essendo che la pace e l° ordine siano mantenuti. in q 
regione e che ai nostri connazionali sia: concesso. di dedicar: ] 
pacifici affari senza molestie. Crediamo che IU. -R. S. RI “non 
una E CONGRIA a ad dra e di. non abbia alcun. 


seria complicazione fra il Giappone e l Unione Sovietica Di 
235) Queste leggi datano dal PREIS del 1924; 


> 


gressivo aumento delle forze x mare. 
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tralità favorevole all’ Inghilterra, proseguendo la sua poli- 
tica tradizionale verso la grande Potenza europea, cadde il 
20 febbraio 1919 assassinato da mano appartenente al par- 
tito afgano anglofobo. A lui successe il figlio Amanullah, 
di note convinzioni anglofobe, il quale sl affrettò ad inta- 
volare trattative per una alleanza col Khan di Bukara, per 
rafforzarsi contro l'India. Pur non essendo approdate a 
nulla queste trattative, incoraggiato dalla speranza che la 
repubblica rossa sempre alimentava in lui di aiuti e col- 
laborazione militare, l emiro tentò la guerra contro gli 
inglesi. 

Il 2 maggio 1919 gli afgani attaccarono la frontiera 
indiana da Khyber a Quetta, ma furono dopo pochi mesi 
di aspra lotta, vinti dall’ esercito del generale Barret per 
la superiorità del materiale bellico inglese e per l’impiego 
utilissimo degli aeroplani dell'aviazione ‘britannica. Anche 
questa guerra, in sostanza, aveva avuto l'esito delle ultime 
guerre anglo-afgane delle quali fu meno costosa e disa- 
strosa in grazia solo dell'impiego delle forze aeree britan- 
niche. L’emiro riconobbe l’inutilità e anzi il danno di 
continuare nelle ostilità e intavolò trattative di pace che 
portarono alla firma, a Rawalpindi, del Trattato di pace 
del 9 agosto 1919. In forza di esso (art. 2) “ date le cir- 
costanze che hanno portato alla presente guerra, il Governo 
britannico in segno di scontento (displeasure) ritira il pri- 
vilegio accordato ai precedenti Emiri di importare armi, 
munizioni e qualsiasi altro materiale bellico attraverso 
I India ,, l'Inghilterra dichiara che (art. 2) “nessun sus- 
sidio sarà passato all’ attuale Emiro , ma si impegna (art. 4) 
a discutere e definire le questioni di comune interesse su 
basi reciprocamente soddisfacenti, mentre l’Afsanistan si 
impegna (art. 5) ad accettare i confini accettati dai prece- 
denti Emiri e quel confine che una Commissione inglese 
gli avrebbe assegnato nel tratto di frontiera violato nel- 
- ultima guerra. 

Amanullah non si mise però subito a trattare con 
l'Inghilterra per concretare quegli accordi ai quali era 


nazionale per ano del trattato. di pace stesso; é 
larmente proprio dell'art. 4 di esso, e pensò. all’at 
di un suo piano ISS 3 quello di costituire - 


vembre 1921 (1) ‘ed è inve lg peroni 
butti 2) sforzi fatti dal Governo SEO i: e 


interna eda esterna i 
(art. 3) una legazione. afsana a Londra e una legazioa 
glese a Cabul, (art. 4) due consolati inglesi in Afg 
(Kandahar e Djalalaband) e tre consolati afgani. 
CI n. e ela Una seconda ST. 


di conseguenza vengono istitu 


ci dice Pianto X da Landi- Kia a ini di cai on 
allargati, a favore Sinai di circa 700 DE e con 


e munizioni ,, attraverso i India, con la assicurazio o, 


RE, 
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tenuta in una lettera del Delegato britannico al Ministro 
degli esteri afgano, che il Governo britannico “non ha 
alcuna intenzione d’invocare il pretesto di incidenti senza 
importanza per sequestrare queste armi e queste munizioni ,,, 
sequestro che avverrà solo “nel caso in cui il Governo 
dell’Afganistan avrà dimostrato chiaramente con suoi atteg- 
giamenti di essere deciso a seguire una politica d’inimicizia 


‘e di provocazione nei riguardi della Gran Bretagna ,. Se- 


guono Tisposizioni per facilitare il commercio afgano di 
transito dall'India (art. 6, 7 e 8) tra le quali la più impor- 
tante è rappresentata dall’ esenzione doganale accordata alle 
merci di transito da iImportarsi in Afganistan (1). 

La vittoria dell’ Emiro avrebbe potuto ben difficilmente 
essere maggiore. 

Ma l’Inghitterra come s’indusse a concedere tanto ? 

L’interrogativo è serio, però non inspiegabile con una 
certa attendibilità. Una prima considerazione sta nella ne- 
cessità per Albione di controbilanciare il trattato concluso 
dall’Emiro coi Soviet nell'autunno del 1921; una seconda 
sta nella valutazione dello stesso piano tederativo vagheg- 
giato da Amanullah, nel senso che, qualora tale piano fosse 
attuato, la Russia si sarebbe vista chiusa ogni porta per 
una discesa nell’ India; una terza sta nell’ aver intuito che 
la propaganda sovietica, basata sui risvegli dei nazionalismi, 
avrebbe portato l’Afganistan a ritenere intollerabile ogni 
controllo, così inglese come russo ;. una quarta sta nella 
fiducia di vittoria sulla: Russia nella gara in Afganistan in 
virtù della maggiore forza politica ed economica dell’ In- 
ghilterra; una quinta sta nella certezza di un cozzo russo- 
afgano qualora i Soviety volessero tentare, in extremis, di 
applicare nei confronti dell’Afganistan, la vecchia politica 
annessionista russa. 

Queste considerazioni, portate al 1921, avevano fon- 
damenti di teoria e di esperienza; la prima e la quarta 


(1) Queste prime stipulazioni commerciali vennero regolate dalla 
Convenzione firmata a Cabul il 5 giugno 1923 e dai relativi annessi 
A e B; le ratifiche furono scambiate a Londra il 4 Agosto 1923. 


n Pa 


non certo favorevole alla Russia, 
sia il rimprovero per la Luna di Kbai. 
= i ._  laboriosità delle trattative che precedettero la SOI 
0 del trattato russo-afgano. È 
Le considerazioni stesse poi, dal 1921 a oggi, = 
trovato nei fatti nuova prova della loro fondatezza. 


afgano, i dalla i da 
si sia fatto più che mai geloso dell’ indipendenza, A 
in ogni straniero un nemico. E questo spiace all’ In ghi 
terra? Non può essere; il trattato anglo- -rUSSO del 19 
per quanto TER. il Tibet, insegni ; una porta. che. 
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delle truppe, in considerazione della tensione sempre mag- 
giore esistente nel riguardi dei Soviety (1). 

Ricordo infine come l'Agenzia Radio il giorno 10 giugno 
dello scorso anno abbia avuto la notizia che la Legazione 
afgana a Londra era stata avvertita da Cabul che l’ Emiro 
da quel giorno assumeva il titolo di Re. Notizia riferentesi 
a un fatto che costituisce certo un notevole indice dello 
attuale spiriio afgano e delle tendenze politiche del mon- 
tagnoso stato retto da Cabul. 

Fatte queste considerazioni, tenendo anche conto della 
stipulazione avvenuta a Pagman il 81 Agosto 1926 di un 
trattato di neutralità e di non aggressione reciproca tra 
l’Afoanistan e la Russia, stipulazione consigliata certo, se 
non causata, dalla tensione dei rapporti russo-afgani pro- 
dottasi nella primavera del 1926, condividiamo più che 
mai il giudizio dato da Maurizio Pernot (2) “ La verità è 
che fra l'Inghilterra, della quale ha scosso il giogo, ma 
che non cessa di vegliare in armi ai confini del Sud, e la 
Russia 1 cui satelliti, strettamente federati, circondano e 
qualche volta sorpassano la sua frontiera del nord, l’ Im- 
pero afgano, geloso della sua indipendenza, ma ancora in- 
certo delle proprie forze, trae il maggior possibile van- 
taggio da una rivalità ch’ egli non può impedire, della quale 
è dolentissimo d’essere la posta, ma nonostante la quale — 
o forse proprio in grazia della quale — esso spera di ras- 
sodare le basi della sua esistenza nazionale ,. 


(1) Nè mi pare che Pietro Sessa (in « Politica », aprile 1926, p, 298) 
interpreti esattamente o nell'unico modo possibile il telegramma in- 
viato dall’ Emiro al Governo di Mosca in ringraziamento delle felici- 
tazioni da questo a lui inviate nella ricorrenza. dell’ ottavo anniversario 
dell’ ascesa al trono, La frase «Il Governo afgano con sincerità pro- 
fonda immutabilmente intese a rendere durevoli e forti le amichevoli 
relazioni tra i due paesi, ed esprime la speranza che nessun equivoco 
temporaneo nè incidente casuale possano portare serio danno a queste 
reciproche relazioni » é a doppio taglio. 

(2) In « Revue des denx mondes », 15 gennaio 1927, p. 347. 


3. Gli avve- 
nimenti nella 


Persia. 


Me occupò tutto il paese degli 8 A In pei 
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zione la trovarono gli armistizi e le trattative di pago dorsi 


per i l’amministrazione. dell lo Stato dello Scià 
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con la Persia e la Turchia, le modalità per il ritiro delle 
truppe stesse nel più breve tempo possibile; il 18 gen- 
naio 1918 Trotzky, Commissario degli affari esteri, inviava 
a Téhéran una nota nella ‘quale si annullava il trattato 
anglo-russo del 1907. Evidente politica questa dei Soviety : 
essa sl ispirava al desiderio di attrarre a sè il paese degli 
Scià, dimostrandogli, con alcune concessioni importanti, la 
magnanimità russa in modo che, per naturale contrasto, 
sembrasse più odiosa al popolo persiano la politica inglese. 
Questo piano non riuscì che scarsamente; una prima mis- 
sione diplomatica sovietica in Persia, giunta a Téhéran 1l 
30 giugno 1918, non fu riconosciuta ufficialmente dal go- 
Verno persiano; una seconda missione, nell’anno successivo, 
finì addirittura con l'uccisione del capo di essa. Non ci si 
deve stupire : era stato appunto profittando del ritiro delle 
truppe russe che l'Inghilterra aveva preso militarmente 
possesso ed aveva acquistato grande influenza politica in 
Persia, e qui ormai il governo di Londra, attraverso Percy 
Cox, imponeva ogni suo volere, all'infuori di quello, per 
vero importante, relativo alla ratifica della famosa Conven- 
zione del 9 agosto 1919, ratifica che nessun Governo, nep- 
pure fra quelli anglofili che, per la pressione inglese presso 
lo Scià, raggiungevano il potere e neppure il Consiglio 
straordinario dei Ministri, adunatosi il 26 novembre 1920 
con la partecipazione dei membri della nobiltà, dell’alto 
clero e dei rappresentanti del vari gruppi politici, si prese 
la responsabilità di accordare. 

Intanto il governo di Mosca nella primavera del 1920, 
sia per riprendere le regioni transcaucasiche occupate dal- 
l Inghilterra, sia per tentare di ottenere in Persia con le 
armi quello che non era riuscito ad ottenere in via diplo- 
matica e con la propaganda rivoluzionaria, sia per avver- 
sare e vincere l’influenza inglese nell’Iran, aveva deciso 
di inviare un esercito. 

Le armi rosse, dopo di aver occupato il 5 aprile il 
forte di Alexandrowsk tenuto da Denikin, il 18 maggio 
occuparono Enzeli e apersero il fuoco contro le truppe 
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inglesi accampate a Ghazian ; il generale Champain, a 
ricevuto l'ordine di non accettare battaglia, sì ritirò: 
così che i bolscevichi occuparono successivamente e ser 
difficoltà Ghazian, Resht, Mengil, Kazvin, Barfurusc, 
e Tabriz per modo che la bandiera sovietica, al ‘cade ( 
luglio del 1920, sventolava su tutta la parte settentrioni e 
della Persia. Il Grousset in questa ritirata inglese non 
vede (1) che un atto di astuzia del governo «di Londra, m 
non credo che il fatto storico possa venir spiegato 
questa sola causa. Vero che gl’inglesi, lasciando sul ir 
i | Persiani i danni di un’invasione russa, tendevano a il 1 
2 i recalcitranti alla firma della convenzione famosa, indica 
la ratifica di essa come l’unica condizione per un loro 
tervento difensivo in Persia; ma non si può ignorare che 
data la tensione degli animi dei persiani | fo. po tic 


in cui Lord Curzon era nell’ Mi 2). La =. della re 
N I | gione Transcaucasica, il ritorno dei russi ad una politic: 
antagonista in Persia, le difficili condizioni interne di ques 
paese e il rafforzarsi dell’anglofobia coll’ accrescersi de 
sentimento nazionalista persiano, erano certo. tanti ele nent 
da prendersi in seria considerazione prima di impegn 
È a fondo nella questione persiana, poichè un intervento 
si sgraziato avrebbe costituito uno smacco. | incaleolabile e un 


cd) In «Le reveil de l’Asie >», p. 100. 
(2) Ricordiamo la visita fatta da Lord Curzon nel Golfo | 
nel 1908. 
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intervento fortunato avrebbe portato Russia e Inghilterra 
a un contato di frontiera pericolosissimo e avrebbe messo 
Albione nella necessità di vivere una vita assai difficile 
nell’Iran. : 

Il governo di Téhéran, vedendo la sistematica avanzata 
russa, presentò le sue proteste a Mosca e, avendo ottenuto 
in risposta la dichiarazione che le truppe russe avevano 
agito senza un preciso ordine del governo sovietico (così 
convenne dire a Cicerin perchè il governo persiano non 
avesse a rilevare subito il contrasto fra il “dire, e il 
“ fare , del bolscevismo), diede ordine alla propria divi- 
sione di cosacchi di respingere l’invasore. Le‘armi persiane 
ebbero fortuna: respinsero dapprima i bolscevichi e nono- 
stante alcuni rovesci e il giungere di rinforzi ai rossi, riu- 
scirono pur sempre a tener testa all’armata dei “LG 
Questo fatto dovette impensierire l'Inghilterra la quale, 
rovesciato con la forza il governo di Téhéeran (21 feb- 
braio 1921), confidò il potere a un persiano ligio ai voleri 
di Londra e fece licenziare il comandante dei cosacchi 
persiani, sicchè la Persia restò in balia delle rivali, indi- 
fesa contro l'invasione russa, soggetta all’ Inghilterra che 
indugiava alla difesa, perchè essa si arrendesse a lei a 
discrezione. 

Questo intricato e difficilissimo stato di cose durò per 
qualche mese soltanto: il 24 maggio 1921 il governo an- 
glofilo veniva rovesciato da una sollevazione popolare. Lo 
Scià Ahmed chiamò allora al potere deli ministri naziona- 
listi e liberali, fra i quali, al dicastero della guerra, Riza 
Khan, l’attuale Scià, e gli inglesi, dopo aver tentato due 
colpi di stato, dovettero indursi a ritirare (maggio 1921) 
le loro truppe dalla Persia. Da questo momento l’ influenza 


‘britannica andò sempre più perdendo te:reno : il 22 giugno 


la nuova Assemblea rifiutò la ratifica della Convenzione 
del 1919 e poco dopo vennero rinviati gli ufficiali, i con- 
siglieri militari inglesi e gli esperti inglesi del ministero 
delle finanze. 

Ben presto anche la Russia dovette acconciarsi a riti- 
rare le proprie truppe dalla Persia, perchè la richiesta di 


10 


Khan, che in quattro anni seppe riorganizzare "lo 
Si divenirne il Re. 2 


count con IL energia. e l’attività do ino 
dal suo Primo Ministro, diede più volte occasione 
vulgarsi della voce di una sua pazione 


A EOS 
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Presi 1 primi contatti coi capi dei vari partiti, ottenuto 
immediatamente il riconoscimento dei Soviety e dell’ In- 
ghilterra, al quale seguì tosto quello dell’Italia, degli Stati 
Uniti, del Belgio, della Polonia e dell’ Egitto, preparate ed 
attuate le elezioni dell’ Assemblea Nazionale Costituente, 
Riza Khan, dopo cinque sole settimane di governo prov- 
visorio, il 6 dicembre 1925 potè inaugurare i lavori del- 
l'Assemblea in una posizione, certo più che favorevole, 
sicura. I Rappresentanti avrebbero potuto votare sia la co- 
stituzione della repubblica, sia l’instauraziene di una mo- 
narchia elettiva. Il governo dei Soviety, dal quale Riza 
Khan fu, più che probabilmente, incoraggiato ed alutato 
nell'attuazione del proprio piano, propose subito al ditta- 
tore di farsi eleggere Presidente della Repubblica, ma l’ As- 
semblea Costituente, dopo sette giorni dalla convocazione, 
sì pronunciò per la monarchia ed elesse Re, il 13 dicembre 
1925, Riza Khan (277 voti contro 8), riconoscendo i diritti 
di successione al suoi eredi maschi, purchè nati da madre 
persiana. Tre giorni dopo il nuovo Scià, in una cerimonia 
sfarzosamente orientale, baciava il Corano, pitzida fedeltà 
alla Costituzione persiana. 

Sotto la guida pronta ed energica di Riza Khan lo 
Stato persiano si va gradatamente consolidando. Il paese 
fu diviso in ventiquattro distretti che forniranno duemila 
uomini ciascuno all’ esercito costituito, equipaggiato ed ar- 
mato alla moderna. Il reddito del monopolio di Stato sullo 
zucchero e sul tea (istituito con legge 4 maggio 1925) 
fruttò in un anno la somma di 120 milioni di lire italiane 
che saranno impiegate a norma della legge istitutiva del 
monopolio, in costruzioni ferroviarie. Ora si vanno pren- 
dendo disposizioni per fissare su determinati territori i no- 
madi, in modo da renderli un presiozo elemento per la 
vita agricola persiana mentre sì effrettano i lavori per l’ at- 
tuazione di un catasto generale perchè il Re segue da vi- 
cino la vita e i bisogni dei contadini. 

La Persia, però, secondo il pensiero di Riza Khan, 
non deve divenire un paese esclusivamente agricolo, anzi 


governo — disse Riza hat — tendono a tai ia 
un paese industriale e a fondare principalmente sull’i 
(dro. LE, nostra economia nazionale » A Il Dies. 


vietici abbondano in voi anche in grazia. al ii 
26 DI 1921: E LA 


19216 "delle necessità ora che di esso. fr rono | 


—_— 


(1) Si vegga in « de. des \- Mi ae » ai 
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del suo Stato, ci sembra che la prevalenza russa non sia 
molto grande; nè ci sembra che la Persia possa ridivenire 
un campo aperto alla rivalità più spinta fino a che gravi 
eventi internazionali o nazionali abbiano a scuotere pro- 
fondamente la sua vita. 

Non si può essere profeti; ma considerata l’ improba- 
bilità di grandi eventi internazionali, neppure fra Russia e 
Inghilterra, oggi fortemente impegnate in Cina, che ab- 
biano a fiaccare fino a rendere agonizzante l’attuale regno 
persiano, considerata la pace interna, turbata solo da qualche 
sollevazione (1) e dal recente attentato (2) contro la vita 
dello Scià, che vennero immediatamente-ed energicamente 
repressi e puniti, si può ben concludere che la Persia nel 
palpito di vita infusole da chi tenacemente ed. intelligen- 
temente la regge, è avviata a rendersi sempre più indipen- 
dente da ogni influenza e quindi anche da quelle che ora, 
per ragioni economiche e storiche, deve necessariamente 
sentire. 


IV. - La Russia e le Potenze in Cina. 


Poco dopo lo scoppio della grande guerra l'Impero 
del Mikado, adducendo di voler restituire lo Shantung alla 
Cina, inviò un corpo di spedizione nell’importante e ricca 
penisola lasciata in libero sfruttamento allà Germania dagli 
ultimi anni del secolo scorso. Le truppe giapponesi sbar- 
carono il 13 settembre del 1914 e, dopo una breve cam: 
pagna, riuscirono a occupare quel territorio, bene inteso a 
titolo temporaneo. Ma la Cina all’inizio del 1915, molto 
probabilmente per consiglio germanico, dichiarò al Giap- 
pone che non riconosceva più lo stato di guerra nello 
Shantung e quindi esigeva lo sgombero di tale regione da 
parte delle truppe giapponesi. 


de 


(1) avvenuta nella prima decade di luglio 1926 e ai primi di ago- 
sto 1926. 
(2) avvenuto il 24 ottobre 1926. 


I. La contesa 
per lo Shan- 
tung. 


vante nello stesso modo in cui gli inglesi, quattro al 
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il Giappone rispose il 18 gennaio 1915. con .- si 
XXI domande. Queste erano divise in D gruppi: nel 5 
si chiedeva (art. 1°) che la Cina desse preventivamente 4 
suo pieno assenso a tutte quelle stipulazioni che venis 
sero concluse fra Giappone e Germania relativamente all 
Shantung; nel secondo si chiedeva di protrarre (art. A 
l'affitto dello Liao-tung a novantanove anni e una mag 
giore agevolazione alla penetrazione. giapponese in - Cina 
(art. 2 e Y); nel terzo il Giappone chiedeva una pos 
zione di privilegio sulle ferrovie della. Compagnia Han- 
yeh-ping; nel quarto chiedeva che la Cina si impegna; 
“ a non cedere o affittare a una terza potenza nes 
porto, baia o isola lungo le coste ,; nel quinto. chie 
deva che la Cina s’ impegnasse ad accogliere (art. 1) 
cl 


influenti personalità giapponesi come consiglieri in ma- 
teria politica, finanziaria e militare, © ad acquistare e 
fabbricare (art. 4) materiale bellico sotto la guida del Giap- 
pone, a ricorrere (art. 6) infine, per prestiti all’ estero DIEDS 
al Giappone che ad altre Potenze. "dr Ri 

Come si vede, la Cina, accettando, si sarobilio messa 
completamente nelle mani del vicino impero del Sol 


dopo, abbiamo visto avrebbero voluto che la i si coi 
segnasse a loro. 3 

“La Cina naturalmente, pur mostrandosi disposta a , con- 
sentire per quanto riguardava lo Shantung, respinse in 
blocco tutte quante le altre richieste. Allora il Giappone 
modificò lievemente le richieste contenute nel quinto gruppo 
delle XXI domande e dichiarò che avrebbe restituito Kiao- 
Chow alla Cina, alla condizione che il porto di questa tt 
fosse dit urao porto commerciale aperto, che il Gi ppor 


potesse Ce una © concessione 1) che, a richiesta i 
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zione incondizionata di Kiao-Chow e il riconoscimento del 

diritto di partecipare alle stipulazioni nippo-germaniche ri- 
=> guardanti la Cina. Allora il Giappone inviò (7 maggio) alla 
Cina un ultimatum nel quale esigeva fosse data una risposta 
entro il giorno 9; la Cina cedette e si venne così alla stipu- 
lazione dei trattati per lo Shantung e la Manciuria. Questi 
furono firmati il 25 maggio 1915 e in forza di essi la Cina 
s'impegnò ad approvare ogni stipulazione che venisse con- 
clusa fra Giappone e Germania e accordò che venisse pro- 
tratto fino a 99 anni l’affitto di Port Arthur, di Dalny e 
i termini per le concessioni ferroviarie in Manciuria, assi- 
curando libero accesso ai giapponesi in questa regione. 

Il Giappone otteneva, dunque, una vittoria diplomatica 
notevole e aumentava assai sensibilmente la propria inge- 
renza nella Repubblica gialla. Tosto, allora, il Mikado iniziò 
una politica attiva e propria di penetrazione, della quale 
diede presto un attestato con la stipulazione del Trattato con 
la Russia sulla Cina, firmato il 3 luglio 1916, in forza del 
quale i due Imperi si univano in una alleanza difensiva 
per tutelare 1 rispettivi interessi in Cina contro ogni terza 
Potenza. 

Ma il 14 agosto 1917 la Cina si schiera con gli al- 
leati contro la Germania, sicchè diviene da quel momento 
impossibile al Giappone il continuare nella politica di pe- 
netrazione appena inaugurata. | 

Il governo di Tokio mutò tosto politica perchè com- 
prese immediatamente che bisognava esser lesti ad abban- 
donare la via sulla quale si era messo nelle relazioni cinesi 
se voleva assicurarsi in Cina delle posizioni che permet- 
tessero più tardi di conquistarvi una influenza preponde- 
rante. I giapponesi allora si affrettarono a moltiplicare i 
loro prestiti alle banche cinesi, alle società ‘ferroviarie, a 
chiedere sempre nuove concessioni. 

Si giunse così agli armistizi e alla Conferenza per la 
pace. | 

In questa, riguardo lo Shantung, la Cina sostenne che 
essendo rotti in seguito alla sua dichiarazione di guerra, 


dI (art. 158) 2) consegnare tutti gli archivi relativi. ‘agli 
Ts: 1) » cordì, contratti, diritti e PESA in IUGRHOA ; 


ogni qualsiasi SETT O per essi potesse s 
fra la Cina e il Giappone (e = 
Fu così che il Governo del Mikado si dovette. a 


| spinosa Jai SU ut che trovò si sai 6 
zione col Trattato sullo Shantung, uno dei Drattati V 
shington del 6 febbraio 1922 sulla Cina (2). In forza 


e 


ciare a ogni suo AT e. si in via di NE I 

(2) Questa, nel primo Trattato Generale. TO 6 e e. 
spetto del proprio territorio, come neutrale, in tubte quite gue 
cui essa non è par, ni È i SOLE 


fava 


3 


ps 
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DI cy e fesa ni de e pe NOMEN E MIT DU N Ratio, di Ò il È 
sù ALLE 
O sa Di) piper mi a np î me I î ai : D, 
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nuovo trattato il Giappone si obbliga a restituire alla Cina 
il territorio di Kiao-Chow (art. 1) con tutti gli archivi 
(art. 4) di cui all'art. 158 del Trattato di Versailles, a re- 
stituire alla Cina tutte le proprietà del governo germanico. 
(art. 5), meno le case adibite a consolato giapponese (art. 7), 
a ritirare le truppe poste a presidio delle ferrovie (art. 9-11), 
a restituire alla” Cina le ferrovie costruite dai tedeschi 
(art. 14-21), a concorrere, infine, con la Cina, con non più 
del 50 °/, dei capitali impiegati, nello sfruttamento delle 
miniere dello Shantung (art. 22). 

Queste stipulazioni per le quali, in sostanza, la Cina 
riprendeva il possesso dello Shantung, furono completate 
1] 28 marzo 1922 con un accordo cino-giapponese firmato & 
Pechino, che specifica le operazioni da effettuarsi lungo 
la ferrovia Tsingtao-Tsinanlou per l'evacuazione e da es- 
sere ultimate il giorno 22 aprile successivo (art. 2) (1), 
con un accordo firmato a Pechino il 1 dicembre 1922 
riguardante le questioni relative allo Shantung. 


Gli Stati Uniti d' America, col non accettare gli art. 
156, 157, 158 del Trattato di Versailles dimostravano una 
volta di più il loro intendimento di non dare al Mikado 
la possibilità di estendere la sua influenza sulla Cina e ciò 
ben sapeva il Giappone. 

Lo stesso intendimento veniva, infatti, dimostrato dagli 
Stati Uniti con la proposta e nelle trattative intavolate 
con Inghilterra, Francia e Giappone per la costituzione di 
ur Consorzio finanziario avente lo scopo di sovvenzionare 
con prestiti la Repubblica Gialla e di guidarne le finanze. 

Gli Stati Uniti proponevano (2) che ciascuna delle 
quattro Potenze costituisse un gruppo di banche da riunirsi 
in un solo Consorzio per la concessione di prestiti ammi- 
nistrativi e commerciali saldamente garantiti dal governo 


(1) Questo accordo fu a sua volta completato e modificato con altro 
accordo firmato a Pechino il 5-XII 1922, 
(2) Con lettera e Memorandnm datati da Washington 8 ottobre 1018. 


2. Il Consor- 
zio Internazio- 
nale. 


porta aperta. — a da LE 2 
Ma la 0 non trovò accoglienza favorev 


@) con lettera 17 luglio 1919. 
(3) dispaccio 30 luglio 1919. 
(4) SSPAGNO > Il agosto 1919. 


19 novembre 1919 la seconda. 
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evidenza come l’ accoglimento della pretesa nipponica 
avrebbe frustrato lo scopo del Consorzio; ma il Giappone 
di nuovo insistette (1) esponendo le ragioni delle proprie 
richieste, con un accenno esplicito al pericolo derivante 
dalla politica bolscevica (2), e concludendo che “ nelle 
questioni relative al prestiti riguardanti la Manciuria Me- 
ridionale e la Mongolia nord-orientale, che esso consi- 
dera possano compromettere seriamente la sicurezza della 
vita economica e della difesa nazionale del Giappone, il 
governo giapponese si riserva il diritto di prendere le 
necessarie misure per difendere la sicurezza stessa ,. Le 
due Nazioni anglo-sassoni risposero ancora (3) e la cor- 
rispondenza fra Tokio, Washington e Londra si moltiplicò 
nella primavera e nell'estate del 1920, finchè, il 15 ottobre 
1920, in una conferenza tenutasi a New York, le quattro 
Parti firmarono la Convenzione definitiva. 

In questo documento &Metto esplicitamente che (art. 2) 
“la presente convenzione si riferisce a tutti i contratti di 
prestito presenti e futuri , garantiti direttamente o indiret- 
tamente dal geverno cinese e che (art. 3) “ Tutti i contratti 
di prestito presenti e futuri, ai quali la presente convenzione 
sl riferisce e ogni affare dipendente da tali contratti, saranno 
rispettivamente stipulati dal predetti gruppi [delle quattro 
Nazioni] con l'osservanza delle disposizioni della presente 
convenzione ,. Tuttavia il Giappone non aveva rinunciato 


alla tutela dei snoi particolari interessi in Manciuria e in 
Mongolia, anzi esso non addivenne alla firma della Con- 


venzione se non dopo aver ottenuto dagli Stati Uniti 
espressa promessa e dichiarazione (4) che gli accordi in- 


(1) Memorandum 2 marzo 1920 agli Stati Uniti e 16 marzo 1920 
all’ Inghilterra. 

(2) « il recente sviluppo della situazione russa, che esercita una 
malefica influenza sull’ Estremo Oriente, è cagione di grave preoccu- 
pazione per il Giappone » ripetuto nei due memorandum del 1920. 

(8) con Memorandum 16 marzo 1920 gli Stati Uniti e con Memo- 
randum 19 marzo 1920 l’ Inghilterra. 

(4) con lettera IL maggio 1920. 


bero rimasti LE agli scopi del Consorzio 7 e non di 
aver ottenuto |’ adesione a tale promessa e AA 


il futuro sviluppo di questo paese n° 


at 
sie 


. con lettera 17 maggio 1920. 
(2) con memorandum 29 maggio 1920. 
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La vita interna della Cina, dopo la prima forte scossa 
che la fece sussultare nel 1911 allorchè scoppiò la rivolu- 
zione avente per scopo la trasformazione del Celeste Im- 
pero in Monarchia costituzionale, attraverso la proclama- 
zione della repubblica, avvenuta il 12 febbraio 1912, at- 
traverso gli avvenimenti nei quali, nello sforzo di dare un 
assestamento duraturo allo stato cinese, fu primo attore 
l’intelligente ed energico Yan-Shi-Kai e attraverso l’a- 
narchia militare che travaglio la Cina dalla morte di que- 
st’ ultimo alla vittoria di Tuan-Si-Huem, possiamo dire che 
si fece di anno in anno più aspra e travagliata. 

Nel 1920, poi, la crisi divenne assai più grave e com- 
plessa. In quell’anno infatti, 1 generali Cian-So-Lin, Sao- 
Kun e Wu-Pei-Fu insorsero contro il Tuan, che si era 
fatto dittatore e, vintolo alla fine di luglio, si divisero le 
provincie: Cian-So-Lin tenne la Manciuria, Sao-Kun tenne 
lo Che-li, a sud di Pechino, lo Shantung e lo Kiang-su, 
Wu-Pei-Fu tenne le regioni sud occidentali, mentre Sun- 
Yat-Sen, capo del partito comunista cinese, con l’aiuto 
del suo generale Chen-Chiung-Ming, ristabiliva in Canton 
il Governo della Cina meridionale, quel governo cioè che 
era nato, appunto sotto la di lui direzione, nel 1917. 

La situazione si faceva, così, vantaggiosa per la Russia 
che, al cadere del 1920, vedeva un governo comunista reg- 
gere la Cina meridionale e tre generali di tendenza nazio- 
nalista, e quindi contrari al riconoscimento di una qual- 
siasi ingerenza straniera, dividersi il resto del territorio 
cinese. Ma la situazione mutò ben presto perchè, nella pri- 
mavera del 1922, 1 tre vincitori di due anni prima presero 
le armi l’uno contro l’altro per malcontenti originati dal 
ripartimento stesso delle provincie e la Cina fu un’altra 
volta paralizzata nelle sue relazioni internazionali da una 
nuova guerra civile. 

Visto che anche con l’elezione di un nuovo presidente 
della repubblica, nella persona di Sao-Kun, e con l'intro- 
duzione di una nuova Costituzione, avvenuta il 10 ottobre 
1923, non si era potuto ottenere il ristabilimento, sia pure 


3. Lotte civili) 
edinfluenze 


fari cinesi. 

È questo l’ aspetto caratteristico dell i: Iott 
vile in Cina e della manifestazione dell’ antagonismo a 
russo e comunista: psico in quel paese. n 


aumentare la loro ingerenza nella vita di questi. Nel 4 
dopo il riconoscimento dei Soviety dalla maggior parte 
delle Nazioni, l’azione russa in Cina si fece, sotto. la di 

‘rezione d’ Abramovitch Yoffe, più serrata e metodica. 

Di ciò si accorse il governo di Pechino e. quando, ne. 

l'autunno 1923, giunse in quella città il rappresentante 

vietico Karakhan, il ministro cinese degli affari esteri c 

ramò una simone in cui osservava che “ essendo da poco 
i . arrivati molti russi a Pechino, si poteva temere vi fossero 
SI tra essi dei bolscevichi che tentassero d’infettare lo spiri 0) 
cinese ,,. Ma come arginare l’azione bolscevica? 
I russi inviavano largamente sussidi di danaro, 


ufficiali e maestri; anzi la stampa e È linseglaligni erano 
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giustamente del resto, curati con particolare attenzione 
quali mezzi potenti di bolscevizzazione. Il travaglio costi- 
tuzionale cinese, iniziatosi un dodicennio avanti non era 
forse stato in buona parte il frutto del disagio prodottosi 
nelle classi intellettuali in seguito all'istruzione ricevuta 
nelle Università inglesi e alla diffusione delle idee e degli 
insegnamenti dei maestri d'occidente? 

Uno dei primi atti di Kurakhan fu precisamente quello 
di proporre al governo cinese “ di devolvere all’ istruzione 
pubblica in Cina e specialmente al funzionamento e alla 
dotazione delle otto scuole [che il governo cinese era ap- 
pena stato costretto di chiudere per mancanza di mezzi fi- 
nanziari], l'importo dell’indennità del 1900 che ancora è 
dovuto alla Russia ,. Nè vogliamo .sottotacere che con 
questa proposta il rappresentante sovietico raggiunse lo 
scopo, oltre che di allargare l’ingerenza russa nel campo 
dell'istruzione cinese, di compiere il nobile gesto di rinun- 
ciare in favore dei cinesi, a quell’indennità che solo un 
anno prima, con la legge 24 marzo 1922, la Repubblica 
Francese aveva stabilito di destinare (art. unico) “ alla di- 
fesa degli interessi materiali e morali della Francia in 
Estremo Oriente ,, allo scopo di “ mantenere nella sua in- 
tegrità il prestigio del paese ,, in quelle regioni (1). 

Non possiamo dilungarci qui ad illustrare l’opera di 
propaganda svolta dai russi attraverso le scuole, ma 
non vogliamo tralasciare, già che siamo in argomento, di 
ricordare come seicento giovani cinesi siano ora ospiti del- 
l'“ Università dei lavoratori cinesi Sun-Yat-Sen ,,, inaugu- 
gurata in Mosca ai primi di gennaio dello scorso anno con 
lo scopo di insegnare “ la teoria e la pratica della rivolu- 
zione ,; ma sopratutto vogliamo rilevare, per l'evidente 
significato del fatto, che in quell’ Università Radek insegna 
che “i cinesi, pur mirando anch'essi al marxismo, non de- 
vono affrettarsi, ma percorrere le tappe intermedie indi- 
spensabili e cioè dapprima liberarsi dall’oppressione del 


(1) Relazione al progetto di legge davanti la Camera dei Deputati. 
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le Potenze europee ammonivano il governo della Repubblica 
della grande responsabilità che a lui incombeva per il man- 
tenimento dell’ordine, essi inviarono a Pechino ottantàmila 
rubli da erogarsi a favore degli scioperanti e delle famiglie 
dei rivoltosi caduti nelle. sommosse. Non ci deve affatto 
quindi meravigliare che, nonostante la presentazione, da 
parte delle Potenze, di una nuova nota (1) per invitare il 
governo di Pechino a prendere le misure necessarie per ri- 


‘ stabilire Pordine, l’agitazione continuasse e il Ministro 


Chamberlain, prendendo le precauzioni del caso, denunciasse 
i russi come istigatori dei sommovimenti ‘2). 

Nessuna meraviglia anche che proprio allora, anzi, il 
Governo cinese abbia emanato la nota 24 giugno 1925 
nella quale dichiarava di ritenere “ assolutamente necessaria 
la revisione dei Trattati ineguali esistenti fra la Cina e le 
Potenze , ed invitava le Potenze stesse a tale revisione. 

Americani, giapponesi e inglesi si trovarono allora 
nell’evidentissima opportunità d’una azione comune con- 
cordata; ma invece la disunione e la mancanza della vo- 
lontà di stabilire una linea unica e decisa da seguire negli 
affari cinesi fra le tre Potenze fu subito palese. Eccone gli 
indici: l'accordo anglo-nippo-americano, stipulato 11 18 luglio 
e mantenuto segreto, fu preceduto da un accordo nippo- 
americano contro la politica britannica in Cina; all'accordo: 
stesso non seguì un’azione in senso positivo. Ai primi di 
agosto, infatti, il Ministro cinese per gli affari esteri sol- 
lecitava le Potenze a venire a trattative per la revisione 
dei Trattati; ma l’ imperversare dell’anarchia, sotto lim- 
pulso bolscevico, fece si che l’inizio di tali trattative ve- 
nisse rinviato ed, anzi. si chiedesse, al primi di settembre, 
ch'esso fosse preceduto dalla visita d’una Commissione che 
si rendesse conto della situazione cinese, allo scopo di poter 
fissare fino a qual punto le Potenze avrebbero potuto ac- 
condiscendere ai desideri della Cina. 


Pd i 
(1) 17 giugno 1925. 
(2) alla Camera dei Comuni il 24 giugno 1925. 
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sotto la maschera dell'amicizia, tende sopratutto a conso- 
lidare la sua posizione in Manciuria; nè ciò sfuggì a Radek, 
il maggior studioso di cose cinesi in Russia, il quale chiese 
subito che s’intensificasse la propaganda bolscevica in Cina 
con l’aiuto di grosse‘somme, allo scopo di neutralizzare un 
poco le correnti contrarie in continuo aumento. 

. L'azione militare di reazione a questa alzata di scudi 
fu diretta da Cian-So-Lin, il favorito dei giapponesi, e si 
chiuse con una sconfitta del generale Feng che, costretto 
ad abbandonare Tientsin (21 marzo 1926), fu messo in fuga 
e costretto a ritirarsi in Mongolia, da dove poi passò in 
Russia, mettendo in serio pensiero il governo sovietico. 
Nè miglior fortuna ebbero gli sforzi compiuti dai partigiani 
di Feng, sovvenzionati ed istigati dal russi, nel loro ten- 
tativo «di resistenza: il 29 giugno, Cian-So-Lin e Wu-Pei-Fu 
s'incontrarono in Pechino conquistata. e dichiararono di 
voler iniziare una campagna a fondo contro i bolscevichi 
cinesi. 

Il prestigio russo correva grave pericolo. Mosca compì 
allora nuovi sforzi e, un mese dopo, vedeva l’esercito di 
Canton, in grazia ai suoi rubli, alle sue armi, ai suoi ap- 
provigionamenti e all’ opera di propagandisti e di ufficiali 
da essa forniti, marciare baldanzoso e vittorioso verso Han- 
Kou. Quando le truppe rosse giunsero nelle vicinanze di 
questa città, il centro d’azione di Wu-Pei-Fu, tutta la Cina 
meridionale sembrò fortemente minacciata, tanto più che 
Feng si disponeva a scendere in aiuto dei cantonesi e che 
Sun-Cian-Fang, governatore di Sciangai, sembrava disposto 
ad appoggiarli, qualora il loro generale allontanasse tutti 
i russi dal suo entourage (1). 

Effettivamente da questo momento la situazione cinese 


si fece sempre più difficile e l'influenza russa si fece sempre 
più sentire. 


(1) Condizione per vero quasi inaccettabile per i cantonesi il cui 
esercito è notoriamente comandato in buona parte da ufficiali russi 
bolsevichi. 
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duta del 10 novembre 1926, le esportazioni “o 


(1) Così E. Vercesi, La Giovane Cina e le Potenze in < Ri 
Italia » 15 febbraio 1927. Ti ; 
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Britannico in Cina, che al 30 giugno 1926 rappresentavano 
un valore di 197 milioni di taels (Lit. 571.300.00;)) non 


raggiungevano in quel momento che un valore di 160 mi- 


lioni di taels (Lit. 464.000.000). 

Nessuna meraviglia quindi che gli inglesi, quando, dopo 
lo scoppio di moti terroristici e l'applicazione di un aperto 
boicottaggio alle loro merci, la città di Han-Kou cadde in 
mano ai cantonesi, sicchè parve più che mai consolidata 
la posizione di questi nella Cina meridionale, si sentissero 
assai attratti ad applicare anche questa volta la loro tra- 
dizionale politica realistica nei confronti del governo di 
Canton; tanto più che gli interessi britannici furono e sono 
prevalenti proprio nelle regioni a sud déllo Jang-Tse-Kiang. 

L'inaugurazione e l'applicazione della nuova politica 
portarono però cattivi frutti. La missione Lampson, in se- 
guito agli sforzi compiuti dagli elementi cantonesi estremi, 
dovette abbandonare le trattative iniziate con quel governo 
per sistemare i rapporti anglo-cantonesi, mentre Borodin, 
il consigliere russo. presso il governo di Canton, entrando 
in Han-Kou, la città dove si tenevano le trattative, in un 
pubblico comizio affermava la necessità di unificare il paese 
sotto un solo governo rivoluzionario. 

Il noto “ memorandum , del 18 dicembre, presentato 
dall’ Inghilterra alle Potenze firmatarie del Trattato di Wa- 
shington, aveva lo scopo evidente di cattivarsi le simpatie 
dei cantonesi e .di invitare nuovamente le Potenze stesse 
a delineare meglio la loro politica verso la Cina e possi- 
bilmente ad accordarsi in essa. L’effetto fu che i cantonesi, 
se spontaneamente o meno non ricerchiamo, protestarono 
immediatamente, forse anche per la paura che l Inghilterra, 
dirigendo un’ azione comune, mirasse a guadagnarsi vantaggi 
particolari. Le Potenze, sempre discordi, non diedero sod- 
disfazione alcuna ad Albione: l’Italia dichiarò di aderire 
in via di massima alle proposte britanniche ed espresse il 
desiderio di un accordo, basato sul mutuo riconoscimento 
dei rispettivi interessi, fra le Potenze; la Francia e il Giap- 
pone risposero di voler seguire una politica di aspettativa, 
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Nelle trattative per la definizione della questione di 
Han-Kou, col faticoso progredire dei negoziati e col pro- 
gressivo indietreggiare di Sun-Cian-Fang, fatti che certa- 
mente furono interpretati come indizi di forza dei cinesi 
rossi, il ministro cantonese Chen andò sempre più aumen- 
tando le proprie richieste verso l'Inghilterra. 

Infine tutti rammentiamo che proprio il giorno dopo 
della firma dell'accordo anglo-cantonese per Han-Kou, con 
successo assai relativo per gli inglesi, Sciangal era mi- 
nacciata dall’ esercito russo, mentre, dentro le mura della 
città, scoppiavano vari scioperi e veniva entusiasticamente 
accolta una missione russa (20 febbraio). 

Di fronte a questi avvenimenti Londra non poteva ri- 
manere impassibile. 

Il notissimo “ monito ,, inglese del 23 febbraio rap- 
presentò il massimo della rinuncia che, in seno al governo 
conservatore, gli elementi moderati poterono ottenere dagli 
elementi più estremi, facendo passare davanti agli occhi di 
questi gli interrogativi più gravi. Le ragioni che consiglia- 
rono la stipulazione del Trattato commerciale. anglo-russo 
erano forse venute del tutto meno? Il rompere, da parte 
dell’Inghiltarra, le relazioni con la Russia non avrebbe 
forse portato gli inglesi a fare indirettamente il gioco di 
Mosca? Di quanto sarebbe aumentato in Cina l'odio per 
l'Inghilterra e lamore per la Russia? Quale importanza 
avrebbero potuto assumere le conseguenze di un passo 
estremo compiuto dall’ Inghilterra da sola nei confronti 
propri, della Russia, della Cina e delle Potenze? Che cosa 
avrebbero pensàto e fatto le firmatarie del Trattato di Wa- 
shington? | 

Sul formarsi dt questa situazione appunto il governo 
di Mosca aveva fatto assegnamento, deliberato di trarne il 
maggior vantaggio possibile. 

Lo dimostra la risposta data al “ monito, inglese, 
nella quale non manca l’ accenno all’utilità reciproca per i 
due Stati di non rompere le relazioni diplomatiche e di 
non stracciare il Trattato di Commércio e nella quale è 
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da contadini poveri e ignoranti; a suo confronto la classe 


dirigente è piccolissima schiera. Questa schiera era allora, 


sebbene meno di quanto lo sia oggi (30 aprile), divisa in 
tre gruppi: quello nordista, nazionalista antibolscevico, 
quello cantonese moderato, nazionalista democratico, e quello 
cantonese estremista, bolscevico, Ma in questa divisione, 
quanto a importanza di forze e quanto a compattezza, te- 
neva il primato proprio l’ultimo gruppo ; degli altri due 
il secondo si scindeva in sottogruppi con notevole disper- 


sione di forze e il primo, pur diretto da un solo generale, 


era meno forte di quello bolscevico e conosceva le piccole 
perniciosissime rivalità fra capi in sottordine. I cantonesi 
estremisti avevano dunque la prevalenza e sembravano in 
grado di ottenere la vittoria definitiva. 

Cian-So-Lin, il dittatore mancese e generale supremo 
dei nordisti, riteneva che dalla divisione dei Ssudisti ben 
poco vantaggio gli potesse derivare e pensava di rompere 
1 rapporti con Mosca e di rivolgersi alle Potenze per ot- 
tenere da esse degli aiuti effettivi nella sua lotta contro 1 
cantonesi. ‘ 

Un aiuto diretto ed attivo, nel senso di un intervento 
più o meno larvato al suo fianco, Cian-So-Lin non poteva 
certo pensare di poterlo ottenere (1). All’attività politica 
d’infiltrazione esercitata dai russi nella Cina meridionale, 
col fine ultimo di sovietizzare tutta la Repubblica gialla, 
le Potenze non possono che contrapporre una salda poli- 
tica di difesa dei proprii interessi e del proprio prestigio, 
anzi del prestigio di tutto l’ Occidente nell’ Estremo Oriente; 
ma debbono fare ogni sforzo per evitare di effettuare un 
intervento armato e diretto su terreno cinese. Una simile 
iniziativa da parte loro convertirebbe la guerra civile ci- 


(1) Siamo ben persuasi che i governi delle Potenze non si lasce- 
ranno sfuggire questi momenti nei quali Cian-So-Lin mostra desiderare 
un avvicinamento a loro, perchè, fino a che non si sia costituito un 
fronte unico della politica occidentale in Cina, sarebbe certo molto 
bene che questo dittatore ‘non fosse abbandonato alla sola influenza 
giapponese. 
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generale Ciang-Kai-Shek, capo dell’ esercito sudista, che, 
postosi a capo dei cantonesi moderati prese severe misure 
contro i capi comunisti della Cina sud orientale, capeggiò 
quella netta scissione nel campo sudista dalla quale, con un 
colpo di stato, sorse la costituzione (1) del governo mode- 
rato, il cui capo fu naturalmente lo stesso Ciang-Kai-Shek. 

Attualmente, dunque, la Cina è divisa in tre grandi 
correnti, che fanno capo a tre distinti governi: la corrente 
nordista, capeggiata da Cian-So-Lin, in difesa del governo 
repubblicano di Pechino ; la corrente cantonese moderata, 
capeggiata da Ciang-Kai-Shek, in difesa del governo mode- 
rato di Nan-King; la corrente cantonese estremista, guidata 
da Chen e da Borodin, a sostegno del governo di Han- 
Kou (2). 


* 
nes 


Nella necessità di tutelare energicamente il prestigio 
occidentale in Oriente e gli interessi europei, americani e 
giapponesi in quella regione senza far scoppiare una con- 
flagrazione mondiale (3), ci sembra che i cardini principali 


(1) In seguito a una conferenza anti-bolscevica tenuta il 18 Aprile 
u. s. a Nanchino. ! 

(2) In questa città il governo di Canton si era trasferito nei mo- 
menti dell'avanzata vittoriosa dell’ esercito sudista sullo Jang Tse- 
Kiang (marzo u. s.). 

(3) Da una guerra vera e propria sembra rifugga effettivamente 
anche la Russia. Rykov, il 12 aprile in un discorso tenuto al Congresso 
dei Soviety, disse apertamente che « Come in Europa anche nell’ e- 
stremo Oriente il Governo dei Soviety non può andare incontro ad una 
guerra che provocherebbe immancabilmente la rovina interna e quindi 
la fine della dittatura proletaria ». Forse anche il Presidente del Co- 
mitato Esecutivo dubita, oltre che della debolezza dell’U. R. S. S., 
del valore degli accordi per una lega panasiatica diretta dalla Russia. 
A questo proposito ci sembra esatto quanto scrive P. Sessa (in « Po- 
litica», fas. 76, p. 310): «Il debole sviluppo dell’economia interna 
dei paesi orientali e la loro inevitabile dipendenza da quella estera 
occidentale, la incapacità organizzatrice e associativa di quei popoli, il 
loro carattere di reciproca diffidenza, d'invidia e di gelosia, il loro 
spirito di avidità individuale e la scarsa lealtà reciproca degli asiatici 
sono ostacoli a superare i quali riteniamo impotente la più abile arte 
diplomatica giapponese o bolscevica ». 
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Basti ricordare il brano dedicato a questo punto della 
questione cinese da Rikov, Presidente del Consiglio dei 
Commissari del popolo, nel suo rapporto al Congresso dei 
Soviety: “Il Bonaparte cinese (così Rikov chiama Ciang- 
Kai-Shek) non può stabilizzare la sua potenza e autorità 
sul popolo con gloriose azioni militari: egli non possiede 
i mezzi necessari, cioè il denaro e le munizioni. Fin qui 
Mosca fornì ai cantonesi l’uno e le altre. Ora questa ri- 
sorsa è esaurita ed egli deve trovare il cammino verso 
banche e fabbriche di munizioni non bolsceviche; e più 
ciò potrà restare nel mistero, tanto meglio sarà per lui. 
È molto probabile che simili vie si aprano, nel momento 
in cui il mondo antibolscevico si trova in presenza della 
fortuna insperata di poter liberare la Cina da Mosca e di 
poter estinguere un focolare incendiario ,. Forse in un 
momento di sconforto la Russia c’ insegna la via; comunque 
un gran fondo di vero si trova in queste parole. Ai go0- 
verni l’intenderlo. 

La difesa delle Concessioni è la parte del programma 
oggi maggiormente attuata ed in essa dobbiamo pur rico- 
noscere che il primato spetta all’ Inghilterra: essa fu la 
Nazione che per la prima si pose decisamente su questa 
via, all'indomani dell’ invasione della Concessione di Han- 
Kou, anche a costo di veder sospese le trattative in corso 
col governo di Canton; essa è la Nazione che, come mag- 
giormente interessata, ha maggiori forze armate in Cina. 
L'Italia, fra le altre Potenze fu la sola che mostrò di avere 
il giusto senso della necessità di difendere vigorosamente 
le Concessioni e con esse il nostro prestigio nell’ Estremo 
Oriente; essa fu la sola che non esitò ad accettare, sia 
pure in via solo di massima, le proposte avanzate dall’In- 
ghilterra per un’ azione concordata fra le Potenze; essa fu 
la sola che provvide alla difesa degli interessi e dell’onore 
nazionale in Cina con quella sollecitudine che l’esperienza 
dei recenti avvenimenti consigliava (1). Il Belgio abbandonò 


(1) La «Round Table » del mese di marzo se ne fa meraviglia 
dove dice « Al momento in cui scriviamo l’unico attivo appoggio tra 
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alle altre ragioni di freddezza, se non d’ostilità, fra Gilap- 
pone e Stati Uniti, la Repubblica americana ha sempre 
ostacolato in questi anni ogni. tentativo d’espansione nip- 
ponica in Asia (basti citare la contesa relativa ai prestiti 
da assogettare alle regole del “ Consorzio ;; alla forzata 
ritirata giapponese dalia Russia); consideriamo che il Giap- 
pone, dopo di aver accresciuta la propria potenza nell’ E- 
stremo Oriente per l’aiuto dell'alleanza con l'Inghilterra, 
sì sentì offeso da questa Potenza quando essa denunziò 
nel 1921 l’alleanza ultima e che dopo di allora tenne 
sempre una politica contraria ad Albione fino, anzi, a fir- 
mare un Trattato con la Russia. 

Ma tutti questi dissensi debbono ora passare in seconda 
linea di fronte alla necessità che la U. R. S.S. non abbia 
ad. annoverare fra le sue parti (1) o quanto meno non 
abbia a dominare completamente di fatto anche la Cina 
con i suol trecento milioni d’abitanti e le sue enormi 
ricchezze agricole e minerarie; il colosso comunista impe- 
rerebbe allora su circa tre quarti dell’ Asia e incomberebbe 
minaccioso sull’ Europa e sul Pacifico. 

Già troppo tristi effetti ha avuto la nostra disunione. 
Su di essa hanno fatto e fanno assegnamento larghissimo 
1 Soviety, che, ancora alla vigilia dell’azione comune di 
protesta per i fatti di Nanchino, sostenevano la impossibi- 
lità d'un accordo reale e duraturo fra le Potenze circa la 


(1) Questo ‘è-effettivamente il piano russo. Alla dichiarazione del 
Comitato Centrale del Kuo-min-tang (partito comunista cinese) che la 
repubblica di Canton avrebbe fatto « parte integrante dell’U. R. S.S. » 
‘ e ogni suo trattato «dovrà essere accettato dall’ Unione », ma che 
sarà « temporaneamente e artificialmente all'infuori dell’ Unione So- 
vietica » (ultimi dicembre 1926). Nel mese di gennaio scorso il Comi- 
tato esecutivo del partito comunista russo rispose ordinando che «la 
azione del Kuo-min-tang dev'essere legata al Comitato esecutivo russo 
secondo le istruzioni votate in precedenza » e che il governo di Canton, 
se vuol avere la cooperazione del Comitato russo «non avrà il diritto 
di concludere un trattato, nè accordi di qualsiasi genere con altri go- 
verni o altri partiti ». 


difendere i proprii. ri e quelli deb proprii nad si il 
Cina, il ministro Chen offerse al console gg di . 


mentre in Russia si faceva un poco più insistente i 
voce, che già circolava, sssanio la quale sì ritenev 


fatta al governo dell’ Lu del Sol logania di 
per la concessione dell’ autonomia alla Manciuria. ui 


(1) Vegg. « mn » del 31 eo 1927. 
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L’ accordo, dunque, si impone se sl vuole uscire dal 


broglio cinese con la maggiore salvaguardia dei rispettivi 


interessi e del comune prestigio. 


V. - Conclusione. 


Lo tsarismo aveva compreso che, raggiunte le valli 
dell’ Iran settentrionale, 11 Turkestan, 1’ Oxus e le frontiere 
del Tibet, era conveniente per la Russia accordarsi col go- 
verno britannico per evitare attriti e urti che avrebbero 
portato più danno che vantaggio; ma la Russia bolscevica 
non volle intendere l'opportunità di un equilibrio anglo- 
russo in Asia e ce ne rendiamo ragione. L'ideale dei So- 
viety è quello di provocare in tutto il mondo la rivoluzione 
sociale e politica dalla quale essi stessi ripetono i natali e 
nell'attuazione di un tale programma le regioni più facil- 
mente conquistabili, perchè più vicine materialmente e spi- 
ritualmente, sono precisamente quelle asiatiche; queste, 
quindi, convenne assalire per le prime, tanto più che con la 
rivolta delle dipendenze in Asia, si infliggerebbe un colpo 
formidabile alla situazione economica e politica delle Po- 
tenze europee e prima fra le altre a quella dell’ Inghilterra, 
la cui sconfitta certo impensierirebbe seriamente anche le 
nazioni del Continente europeo. 

Dopo circa 9 anni di intensa azione i bolscevichi hanno 
ottenuto questi risultati. 

Nella Persia essi sono riusciti a cacciare gli Inglesi 
totalmente o quasi e hanno visto ascendere al trono Riza 
Khan, un tempo loro protetto; ma hanno anche dovuto 
convincersi che il popolo persiano ha eletto Re l’uomo che 
lo ha liberato da ogni supremazia straniera, non il filo- 
bolscevista, che il governo di Téhéran segue una rigorosa 
politica di riorganizzazione e di valorizzazione, che il na- 
zionalismo persiano tiene fisso davanti ai propri occhi le 
glorie delle più fulgide figure della storia patria e che non 
st è mai mostrato troppo amico del Governo di Mosca. 
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La Li vorrà certo continuare e nellAsia, ì 
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opera di propaganda e a cercare di creare difficoltà alle 
Nazioni capitaliste; l’ Inghilterra dovrà vigilare assai at- 
tentamente, come ha fatto fino ad oggi e tenersi sempre 
pronta ad agire con prudenza, con fermezza e con solleci- 
tudine; 

Dalle posizioni attuali si può arguire che gli sforzi 
bolscevichi, fino a che non si avrà un mutamento nel go- 
verno o nello spirito del popolo della Persia e dell’ Afga - 
nistan e fino a che verso questi paesi l’ Inghilterra seguirà 
una politica prudente, che non dia con errori indiretta- 
mente aiuto alla rivale, non otterranno risultati brillanti 
nei due Regni. D'altra parte si può ben sperare dall’ In- 
ghilterra, perchè essa è ormai pratica dello spirito afgano 
e perchè ai fini della difesa dell’ India le basta che Persia 
ed Afganistan siano forti, indipendenti e non nemici. 

Nessuno ha osato e può osare di fare previsioni, con 
la coscienza che siano fondate, sugli sviluppi della situa- 
zione cinese, considerata nel suo duplice aspetto di guerra 
civile e di campo d’azione della rivalità anglo-russa. Di 
fronte alla complessità di quella situazione e alla difficoltà 
d’interpretare e di valutare gli elementi originari e deri- 
vati di essa, non si possono, infatti, onestamente che in- 
dicare 1 principali cardini sul quali si svolge il rivolgi- 
mento cinese. Essi ci sembrano fondamentalmente tre. 

La necessità evidente per la Russia di agire con molta 
maggior prudenza in Cina ora che essa vede chiaramente 
CE come il suo predominio in quella regione è osteggiato non 

già dalla sola Inghilterra, ma da tutte le grandi Potenze; 
necessità che si farà tanto più acuta quanto maggiore sarà 

l'accordo tra. le Potenze. 
La tendenza spiccatissima della Cina a unirsi in una 
o. sola organizzazione politica. Sappiamo, infatti, che mentre 
e: 1 cantonesi pensano di farsi padroni di tutto l’ex-impero 
sa giallo, 1 nordisti a loro volta hanno e palesano il miraggio 
di cacciare il bolscevismo da tutta la Cina, polverizzando 
il governo di Han-Kou nella sua organizzazione di tipo 
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tradizioni e della propria civiltà, la valorizzazione di ti 
le forze nazionali, la conquista di una condizione di 
reale di fronte alle altre Nazioni (2). 

Nel complesso i popoli asiatici sembra ‘vogliano, e. 
vendosi della situazione e della politica del ne 


europeo. | i Sa 

Tipico, al riguardo, il discorso tenuto al Comitato 
quindici per la composizione del Consiglio della S. Sal 
il 14 maggio 1926 dal LEGso cinese. Questi, 


chiara e quindi Senti ci sembra l’ opinione pubblica germani 
questa tendenza apertamente riconosce. Per es. la « Berliner Bo 
Zeitung » del 5 Aprile diceva cne, i cinesi «sono tutt’ altro € 
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designante gli stranieri nelle comunicazioni ufficiali, fu ini- 
bito alla Cina. 


Verso il principio del XVI secolo incominciarono i 


traffici, per via di mare, con gli europei, primi fra essi 1, 


Portoghesi, gli Spagnuoli e gli Olandesi. La condotta dei 
primi europei non fu tale da edificare i Cinesi. Questo po- 
polo, retto da costumi millenari, abituato ad un formalismo 
e ad un cerimoniale minuto e complicato, subì una rude 
scossa al primo contatto con gli avventurieri di Occidente. 
È curioso leggere in un’opera cinese la narrazione del loro 
arrivo: « Durante il regno di Chen Te (1506-1522:, degli 
stranieri dell’ Occidente, 1 quali dicevano che portavano 


tributo, improvvisamente entrarono nella Bogue (1) e con 


i loro cannoni tremendamente rumorosi fecero tremare la 
località da lontano e da vicino. Il fatto fu riportato alla 
Corte ed un ordine venne di cacciarli via immediatamente 
e di arrestarne il commercio. Quasi allo stesso tempo gli 
Olandesi, che in tempi antichi abitavano un territorio sel- 
vaggio e non avevano relazioni con la Cina, vennero a 
Macao con due o tre navi. I loro vestiti ed i loro capelli 
erano rossi; alti di statura, avevano occhi azzurri profon- 
damente infossati nella testa. I loro piedi erano lunghi un 
cubito e due decimi ed essi spaventavano la gente con la 
loro strana apparenza ». 

Vennero poi gli Inglesi con la Compagnia delle Indie 
Orientali, sotto la quale fiorì il traffico dell'oppio, flagello 
da cui la Cina non è ancora riuscita a liberarsi. Alle mi- 
sure adottate dalle autorità imperiali, drastiche se vogliamo, 
ma consoni alla mentalità cinese, la Gran Bretagna rispose 
con la forza delle armi, e la così detta « guerra dell’op- 
pio », chiusa con il trattato di Nanchino (1842), portava al 
pagamento di una indennità di ventuno milioni di dollari, 
alla cessione dell’isola di Hongkong ed all'apertura al 
commercio ed alla residenza straniera di cinque importanti 


(1) Bocca Tigris, l’entrata del fiume di Canton. 
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era stato fatto prigioniero dalle forze cinesi mentre si avan- 
zava come parlamentare sotto l’egida della bandiera bianca, 

7a questi che lo ringraziavano disse: « Non vi ingannate, 
non è per voi individualmente che io ho chiesto la vostra 
liberazione, mai più. Se io. avessi creduto che la vostra 
‘morte avesse migliorata la nostra posizione, l'avrei doman- 
data; ma è perchè io conosco la vostra nazione e sono più 
informato dei suoi mezzi di distruzione di quello che ne 
sappiano 1 miei colleghi (1) ». 

Purtroppo non tutti gli uomini di stato cinesi avevano 
le conoscenze e l'intelligenza del Gran Segretario, e la 
Cina si è trovata successivamente coinvolta in dispute ed 
in guerre, subendo umiliazioni quasi senza precedente nella 
storia di qualsiasi altro paese. 

Malgrado vari tentativi sporadici e localizzati, fu 
solo dopo la guerra Sino-Giapponese del 1895, guerra fra 
due nazioni asiatiche, terminata, naturalmente. con la scon- 
fitta dei Cinesi, che questi compresero l’impellente neces- 
sità di drastiche riforme e che incominciò a prendere forma 
e vigore il movimento nazionalista cinese. Però, dopo un 
tentativo di innovazioni che minacciavano di scuotere dalle 
fondamenta il decrepito regime imperialista, scoppiò la rea- 
zione con il famoso colpo di stato del 1898, che, nel 1900 
fu seguito dai ben noti moti dei Boxers. 


La Cina nel precedente sessantennio aveva visto la Umiliazioni 
: i - ; subite dalla 

perdita di parte del suo territorio. Hongkong era stata ce- Cina. 

duta alla Gran Bretagna nel 1842. Macao si era sottratta 

alla sua sovranità nel 1849; il territorio del Trans-Ussuri 

era. stato dato ai Russi nel 1860; le isole Liu Chiu erano 

state occupate dal Giappone nel 1874; Formosa, la Pesca- 

dores ed una parte della provincia di Fengtien erano state 

cedute al Giappone nel 1895, anno in cui la Corea aveva 

acquistata la sua autonomia; erano stati perduti (1858-1886) 


i suol diritti sugli Stati tributari del Tonchino, dell’ An- 


Musso, la Cina €d i. Cinesi. Vol. I. p, 93. 


Bretagna e iii alla Francia. L Itali ia 
domandava la baia di Sanmun. Infine, un grano num 
porti erano stati aperti, lungo le coste e nell'interno 
commercio ed alla residenza straniera e le Concessioni ed i | di 
Settlements. vi abbondavano. La Cina, carica di debit 
aveva dovuto affidare agli stranieri l’ amministrazione 
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ci 


nuti, forte dei soccorsi di cui disponeva, concepì l’idea di 


unificare la Cina sotto un regime unico e potente, con una 
nuova capitale, vergine delle tradizioni imperialistiche e 
reazionarie del passato. Alcuni incidenti avvenuti negli ul- 
timi anni, fra cui principalmente i moti del 30 Maggio 
1925 a Shanghai (1), versarono olio sul fuoco, i proseliti 
crebbero, e l’amor proprio cinese, spinto al parossismo da 
un pungente senso di nazionalismo, divampò. 
* 
RSA 

Il presente movimento in Cina è diretto contro gli 
stranieri in generale e gli Inglesi in particolare. ll senti- 
mento xenofobo che lo caratterizza merita di essere studiato. 
Le masse cinesi possono sommariamente essere divise in 
quattro categorie. La prima è formata dalla parte più evo- 
luta, in numero esiguo, che dirige il movimento e che 
vuole l’unità della Cina e l’ abolizione dei trattati così detti 
« ineguali »; questa parte non ha spirito xenofobo perchè 
ben conosce il valido contributo, economico ed industriale 
che gli stranieri hanno apportato alla Cina, e ben conosce 
che essi rappresentano un fattore indispensabile per la 
prosperità del paese. Ne fa fede il fatto che appena gli 
stranieri, dopo l'invasione della Concessione Britannica, 
hanno cessato il commercio a Hankow, paralizzando 11 mer- 
cato, il ministro cantonese Eugene Chen, ha protestato 
contro il « boicottaggio » da essi intrapreso. La seconda 
categoria è composta dalla classe che potremmo chiamare 
dei letterati, la quale ispirandosi agli antichi e classici 
splendori ed animata da un tradizionale e feroce conser- 
vativismo, è quella che più ha risentito dei conflitti europei 
e delle umiliazioni subite dalla Cina. Questa classe nutre 
nel suo seno la quintessenza della xenofobia pura. La terza 
categoria è formata dalla classe degli industriali e dei 
commercianti; questi, il fiore della borghesia cinese, indu- 


(1) Musso, op. cit. Vol. HI. p_ 732. 
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cuse contro le suore, stesse scene di saccheggio e di deva- 
stazione! Ignoranza stazionaria e diremo quasi cristallizzata. 


Se prendiamo la storia dei moti antistranieri del 1890 Moti antireli- 
troviamo infinite accuse, anche di carattere immorale, di. 8°9%- 
rette e propalate contro gli stranieri, specialmente missio- 
nari; accuse diffuse ovunque dalla propaganda antistraniera, 
capitanata dalla classe letterata, e che servivano a tener 
vivo il sentimento xenofobo delle masse ignoranti. E qui 
dobbiamo notare che i moti antistranieri in Cina sono al 
tempo stesso anticristiani. Le due espressioni possono essere 
considerate come sinonime. Ed infatti, se politicamente la 
Cina aveva a dolersi degli stranieri che avevano intraprese 
guerre contro di essa, guerre coronate da successi che ave- 
vano permesso la loro penetrazione commerciale nei sacri 
territori del Celeste Impero, le masse, specialmente quelle 
più ignoranti, nell'interno, sì erano risentite dell’opera dei 
missionari, che con la loro nuova religione spesso turba- 
vano la pace delle famiglie e la. quiete pubblica. A parte 
del fatto che la qualità di alcuni dei detti missionari, tali 
per professione e non per vocazione, lasciava non poco a 
desiderare, la religione da loro predicata proibiva il culto 
degli antenati, gli onori a Confucio, il contributo usuale 
ai tempî ed alle celebrazioni religiose, il quale ricadeva, 
più gravoso, sugli altri pagani; e ciò senza tener conto 
del risentimento cagionato dalla posizione privilegiata dei 
neofiti cinesi, tali, spesso, per speculazione e non per voca- 
zione, i quali, talvolta forti dell'appoggio dei missionari, 
non indietreggiavano dinnanzi a prepotenze e vessazioni 
a danno degli altri, sotto gli occhi impotenti dei magistrati 
cinesi, che temevano, in caso di giusta repressione, di es- 
sere accusati di perseguitare i cristiani. Possiamo ricordare 
il caso, che menò grande scalpore al suo tempo, caso non 
raro di esemplare integrità di funzionari cinesi, in cui un 
magistrato, non volendo cedere alle pressioni che un mis- 
slonario esercitava a favore di un neofito, in un litigio 
pendente, si suicidò tagliandosi la gola e lasciando uno 
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In ultimo, una delle cause del presente movimento è da 
ricercarsi nel desiderio, da parte delle nuove generazioni, 
a qualunque classe esse appartengano, di liberarsi dalle 
pastoie delle antiche abitudini, e di crearsi una vita di 
maggior libertà sociale ed individuale. E, da parte loro, 
una rivolta sociale più che politica, rivolta che in Cina, 
finisce con l’essere diretta contro. i missionari, i quali, in 
generale, per forza di circostanze, sono sostenitori delle 
antiche consuetudini ed usanze. Ed in questa rivolta sociale 
le donne cinesi, violando i millenari precetti familiari che 
le tenevano relegate nei loro ginecei, prive di qualsiasi 
contatto sociale con il mondo esteriore, hanno invaso le 
scuole, gli uffici pubblici (1°, le industrie, prendendo parte 
attiva, forse troppo attiva per il momento, nei movimenti 
politici ed economici del paese, in stridente contrasto al 
più antichi e sacri principî sui quali la famiglia cinese era 
stata costituita da diecine di secoli. 

La studentesca cinese è il campo fertile dove facil- 
mente si diffondono le idee liberali ed estremiste; ed è fra 
essa, infatti, che i propagandisti bolscevici fanno 1 migliori 
proseliti. Essa è stata magna pars negli ultimi avvenimenti, 
che hanno messo a soqquadro la Cina e che rappresente- 
ranno una pagina memorabile nella sua storia, 


* 


La pretesa abolizione dei trattati « ineguali » e della 
extraterritorialità, di cui varie nazioni godono il privilegio, 
cl porta necessariamente nel campo delle riforme giudiziarie 
intraprese dalla Cina. 

È infatti incontestabile che, fino dall’avvento della re- 
pubblica, la Cina è stata ed è dilaniata da guerre civili. 
Sconvolta da disordini, essa è in preda ad un banditismo 
prevalente. 


(1) Una donna è stata recentemente nominata presidentessa del 
tribunale cinese di Shanghai. 
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Ed infatti la repressione del banditismo, sotto 
pero, era eseguita, fra l’altro, anche con la. desecrazion 
delle tombe di famiglia dei banditi. Lo stesso motivo, pe 
esempio, ispirò la devastazione dei cimiteri europei 1 | 
dintorni di Pechino, da parte dei Boxers, nel 1900, 
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della cristallifizazione della ignoranza e della supersti: 
di una parte delle masse, come abbiamo sopra accennato 
durante i presenti moti nazionalisti e A ; 
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cale del governo e sulla inesorabile e fatale teoria. della 
responsabilità, che vincolava in gradi successivi tutte le 
autorità, dalle più umili a quelle che sedevano sui gradini 
del trono, nonchè tutti i cittadini e tutte le classi sociali. 
Responsabilità individuale e collettiva al tempo stesso, per 
cui il padre ed il fratello maggiore erano puniti per il 
reato del figlio o del fratello minore, il « clan » per il 
reato della famiglia, il villaggio per quello di un suo abi- 
tante ecc.; il magistrato per le colpe dei suoi inferiori, il 
governatore per le colpe dei magistrati, il vicerè per quelle 
dei governatori e così via fino ai più alti dignitari dello 
Stato. 
| Ma l’imperatore scomparve. dopo la rivoluzioue del 
1900, e con lui buona parte delle antiche leggi, sostituite 
da altre modellate sui moderni codici occidentali, non adatti 
in tutte le loro disposizioni alla mentalità ed al costumi 
cinesi. Per citarne un esempio, diremo che il nuovo co- 
dice penale provvisorio, il primo codice promulgato dalla 
repubblica :(1), aboliva, per omissione, il: concubinato, isti- 
tuzione millenaria in Cina ed indispensabile fino a che le 
masse saranno addette al culto degli antenati. Affinchè si 
possa vivere felici nell’ altro mondo è necessario che i sa- 
crifici rituali siano offerti ai defunti. Tali sacrifici non pos- 
sono essere offerti che dai figli; ed un antenato» negletto, 
famelico ed errabondo, porterebbe gravi calamità ai suoi 
parenti. In tali circostanze una delle più gravi preoccupa- 
zioni per un cinese « credente » è quella di aver. figli. 
Egli sì ammoglia giovanissimo, e se sua moglie è sterile, 
egli ne prende una seconda, una terza od una quarta, a 
seconda del bisogno o del suo capriccio. Con l'abolizione 
del concubinato si veniva a scuotere dalle fondamenta 
l’istituto della famiglia la cui saldezza aveva sorretto l’im- 
pero attraverso migliaia di anni e le più svariate  vicissi- 
tudini. Ebbene, fu giocoforza ritornare sui passi _fatti e, 
con un Atto Emendativo (2) del Codice Penale Provvisorio, 


(1) Nel 1912. 
(2) 1914. 
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stabilire che l’espressione « dI di enut 
includeva la « concubina ». <a: 


e, - crollò. Ogni governatore du Cut dai suoi 
(7a dati, divenne un satrapo ed un tiranno; incominciarono 
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in Francia, od in qualsiasi altro paese civile del mondo, 
egli riceve tutta la giustizia che gli spetta, i suoi diritti 
sono salvaguardati ed ogni protezione è accordata alla sua 
persona ed ai suoi averi. Può aitrettanto dirsi di uno stra- 
niero che si reca in Cina? Come può, quindi, parlarsi di 
abolizione di extraterritorialità ? | 


I diversi trattati fra la Cina e le Potenze Estere di- 
spongono per l’ esercizio della giurisdizione delle dette Po- 
tenze sui loro cittadini, e per l'esercizio di una giurisdi- 
zione « mista » nei casi riguardanti Cinesi e stranieri. In 
esecuzione dei detti trattati fu istituita a Shanghai, nel 


1864, una Corte Mista, presieduta da un magistrato Cinese 


e da un « assessore » straniero. La condotta del magistrati, 
fin dall’imizio, fu tale da e-sere oggetto di richiami da 
parte dei governi interessati, e di disposizioni speciali nel- 
l'Accordo di Chefoo, fra la Gran Bretagna e la Cina, nel 
1376, in cui venne detto, inter alia, « che il governo ci- 
nese ha stabilito a Shanghai una Corte Mista: ma il fun- 
zionario che la presiede, sia per mancanza di potere che 
per paura di impopolarità, costantemente manca di fare 
eseguire le sue sentenze ». Questa breve frase getta una 
luce caratteristica sull’amministrazione della giustizia nella 
Corte Mista a Shanghai, che continuò su per giù sullo stesso 
tono fino alla rivoluzione del 1911, anno in cui il Corpo 
Consolare, dopo che il magistrato capo fuggì lasciando un 
vuoto di cassa di circa centomila dollari, per necessità di 
cose assunse il controllo della Corte Mista, la quale, in se- 
guito alle innovazioni introdotte, divenne un tribunale effi- 
ciente e competente. Per quanto il nuovo stato di cose 
avesse incontrato il favore del ceto commerciale e della 
borghesia in generale, esso fu visto di mal’occhio dai cinesi 
più importanti, i quali non potevano più far pesare la 
propria influenza sui loro magistrati. Il governo, che non 
poteva più imporre la sua volontà al tribunale, special- 
mente in cause politiche, cominciò a protestare per la 
« violazione del diritto sovrano della Cina », ed ogni in- 
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gli errori da lei commessi a Harbin (1) non si sarebbero 
più riperuti, e che la sua amministrazione giudiziaria ed i 
suoi tribunali erano tali che 1 abolizione della extraterrito- 
rialità poteva essere giustamente domandata e concessa. 
Essa avrebbe potuto farne una Corte « modello ». Pur- 
troppo, invece, il nuovo tribunale è stato un fallimento 
completo. Il Norlh-China Daily News di Shanghai, nel nu- 
mero del 18 Marzo scorso, dedica alla questione un lungo 
articolo di fondo, dicendo che le cose erano giunte a tal 
punto che non era più possibile mantenere il silenzio. La 
Corte Provvisoria funziona nella Concessione Internazio- 
nale di Shanghai e giudica tutti i reati in essa commessi 
da Cinesi o da stranieri privi del diritto di extraterrito- 
rialità. L’accnsa è sostenuta dalla polizia municipale, sia 
direttamente dai suoi funzionari che dal suo avvocato. Or- 
bene, la tendenza dei giudici cinesi è stata non solo di dar 
poco valore alle testimonianze della polizia, ma, in alcuni 
casi, perfino di suggerire agli accusati che la loro confes- 
sione era stata da essa estorta con la forza. 

E’ curiosa la decisione data in una causa in cui la 
polizia accusava un tale di aver contravvenuto ai regola- 
menti municipali, ostruendo il marciapiede con delle tavole 
di legno. « La Polizia » sentenziò il giudice « dice che le 
tavole stavano sul marciapiede, l’ accusato dice che esse si 
trovavano nel suo magazzino. Il tribunale non sapendo a 
chi credere, l’accusato è assolto ». Le Concessioni essendo 
aree specialmente esseguate per la residenza straniera, era 
invalse l'abitudine, nella Corte Mista, di espellere dalla 
Concessione Iuternazionale tutti i condannati per reati di 
violenza, sia alle persone che alla proprietà. Nel caso che 
gli espulsi ritornavano nella Concessione essi venivano con- 
dannati ad un periodo di carcere ed erano espulsi dinuovo. 
Quando la Corte Mista fu resa ai Cinesi fu stabilito che 
tutte le sentenze emesse per lo innanzi fossero ritenute va- 
lide ed esecutive. Ciò non ostante la Corte Provvisoria, 


(1) Musso. Op. Cit. Vol: I. p. 458. 


ovo dome tenvina. il suddetto o di. for 
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nere i pace e l’ ordine della dust suna i 
appreso, da una esperienza ben molto amara, che la 
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il verso di Dante: « Le leggi son, ma chi pon man ad 
esse ? ». 


Citeremo un solo esempio fra 1 tanti, ampiamente il- 
lustrativo della situazione. La fustigazione e la tortura sono 
proibite secondo le nuove leggi cinesi. Ebbene, il corri- 
spondente del North-China Daily News, da Fowchow nel 
Szechwan (1), scrive al suo giornale, in data 10 Agosto 
1926, che aveva visto quattro o cinque individui che a 
stento potevano muoversi in seguito alla fustigazione, loro 
somministrata ufficialmente. Un altro aveva delle piaghe 
ai polsi ed alle caviglie, in seguito a tortura inflittagli per 
quattro giorni consecutivi. Dippiù le sue spalle erano state 
bruciate, sì da esporre la carne viva, con dei bastoncini 
d’incenso. Aggiunge il detto corrispondente: « E° questo 
il genere di trattamento che sarà esteso agli stranieri quando 
l’ extraterritorialità sarà abolita >» ? 

In conclusione, non vi è alcun dubbio che manca al 
presente, in Cina, generalmente parlando, una vera e giusta 
concezione di quello che sia la legge, la giustizia, e la re- 
sponsabilità dei pubblici funzionari. Le antiche istituzioni 
sono crollate, 1 vecchi e saldi principî sono stati rilassati, 
gli ideali millenavi distrutti, il rispettoso terrore verso 
l'autorità annientato, e non vi è nulla, per il momento, che 


possa validamente rimpiazzarli. Questo è il vero segreto 


della situazione. 


* 
*_* 

L'anima del movimento nazionalista in Cina è rappre- 
sentata dal Kuomintang, il vecchio partito capitanato da 
Sun Yat-sen. Questi è morto ma il « Sanyatsenismo » ri- 
mane. Il suo testamento politico è il vangelo dei suoi se- 
guaci, e le masse nazionaliste seguono con entusiasmo il 
movimento del Kuomintang ispirato ai famosi « Tre Prin- 


(1) North-China Herald. 28 Agosto 1926. p. 379. 
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ciascun distretto persone esperte e competenti onde: aiu- 
tare il popolo a prepararsi per un governo autonomo; fare 
un esatto censimento della popolazione; misurare esatta- 
mente l’area del distretto; stabilire un efficiente sistema 
di polizia e costruire tutte le vie necessarie. Affinchè il 
popolo possa addestrarsi nell'esercizio del principio di « de- 
mocrazia », su accennato, è necessario che esso elegga i 
propri funzionari; questi decideranno le leggi del distretto 
ed il medesimo sarà così retto da un governo autonomo, 
sotto il quale il popolo avrà il potere di diretta « elezione » 
dei suoi funzionari, di diretta « revoca » deli medesimi, di 
« iniziazione » diretta di tutte le leggi, ed, infine, di « re- 
ferendum » su tutte le leggi. 3°, 11 periodo di « governo 
costituzionale » che incomincia quando più della metà delle 
provincie hanno raggiunto la necessaria afficacia sotto il 
periodo di « educazione ». In questo terzo periodo l’ As- 
semblea Nazionale fisserà la Costituzione definitiva e la 
promulgherà, dopo di che i poteri del governo centrale 
saranno devoluti all’Assemblea Nazionale, ed avrà luogo 
l’inizio del governo costituzionale. 

La Cina sarebbe attualmente all’ inizio del primo di 
questi tre periodi, ossia del « periodo militare », durante 
il quale le provincie debbono essere soggiogate con la forza 
e convertite con la propaganda. A quali estremi entrambi 
la « forza » e la « propaganda » siano giunti, ci è stato 
di tempo in tempo riportato dalle notizie più o meno esatte 
che ci giungono dalla Cina. 

Non vi è dubbio chs l’ esercito cantonese del Kuomin - 
tang, organizzato e diretto da ufficiali competenti russi, ha 
conquistato buona parte della Cina, consolidando il suo do- 
minio fino sulla vallata di Yangtze. Il telegrafo ci ha an- 
nunziato in questi giorni una contro offensiva intrapresa 
dalle forze di Chang Tso-ling, ma fin’ ora nessuna opera- 
zione decisiva ci è stata segnalata che possa effettivamente 
mettere in pericolo la posizione dei nazionalisti. 


Quale possa essere il futuro è difficile dirlo perchè, 
per ciò che riguarda le cose cinesi, è ben fondata la mas- 
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altre missioni arrivate nel 265 e nel 287. Nel XII secolo 

fratelli. Polo visitarono la Cina, e furono seguiti da mis- 
sionari italiani, alcuni dei quali sì resere famosi. Gli antichi 
archivi della dogana di Canton furono distrutti da un in- 
cendio e non è possibile accertare che parte |’ Italia pren- 
deva nel commercio marittimo di quel porto; però in una 
appendice alla narrativa dell'ambasciata di Lord Macartney, 
troviamo che nel 1783 una nave toscana esportò da Canton 
933,330 libbre di thè, e nel 1793. dieci anni dopo, altre 
393,870 libbre, e che navi genovesi visitarono lo stesso 
porto in numero .di una nel 1791, esportando 260 libbre di 
thè; in numero di due nel 1793 e nel 794, esportandone 
rispettivamente 578,930 libbre per il primo annp e 298,470 
libbre nell’ anno seguente. Nel 1795 una sola nave geno- 
vese visitò Canton, interessandosi anche del commercio del 
thè di cui ne fatono da essa SPORE. in quell’anno, so- 
lamente 14,460 libbre. 


Le relazioni ufficiali, però, con il regno d’Italia fu- 
rono stabilite con il trattato Italo- Cinese, firmato a Pechino 
il 26 Ottobre 1866 e ratificato l’anno seguente. Con questo 
trattato veniva concesso all’ Italia il diritto di extraterri- 
torialità ed il trattamento della nazione la più favorita. A 
differenza di altre nazioni l’Italia non ha avuto altra Conces- 
sione propria che quella di Tientsin, e, questa, solamente 
dopo i moti dei Boxers. L’ area in questione fu dapprima 
occupata dalle nostre forze, del suo possesso fummo poi 
debitamente investiti con un accordo fatto con il governo 
cinese il 7 Giugno 1902. 


La Concessione Italiana di Tientsin è situata ad Est 
della citta cinese e sulla sponda opposta del fiume, ed è 
limitrofa alla linea ferroviaria Pechino-Mukden, che segue 
il suo confine nordico; ed è poco distante dalla stazione di 
Tientsin. Est, la più importante stazione locale. Ha magni- 
fiche vie, edifici di architettura appropriata, è ben tenuta, 
bene amministrata e fa certamente onore ai nostri concit- 
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sole generale, e questi, in. seguito, ebbe anche l’ ufficio di 
rappresentante diplomatico presso la Corte imperiale di 
Pechino. Fu solo dopo la visita di S. A. R. il Duca di 
Genova, sulla piro-corvetta « Vettor Pisani » (1) che le 
due funzioni furono separate. La nomina di un ministro 
plenipotenziario portò la riduzione del posto di console ge- 
nerale a console, e, poi, quando anni dopo la legazione fu 
trasferita a Pechino, a semplice agente consolare di seconda 
categoria. Così, con la poca oculatezza dei governi del 
tempo, l’Italia si trovò a non avere un rappresente conso- 
lare di carriera da Singapore a Yokohama, con scapito, 
certamente, del nostri interessi e del nostro prestigio. Fu 
solo dopo i moti dei Boxers che l’Italia, intervenuta anche 
essa come grande potenza nella spedizione militare fatta a 
quel tempo, si rese conscia della situazione e provvide alla 
nomina di un Console Generale a Shanghai, e creò conso- 
lati a Tientsin ed a Hankow. 


I nostri traffici con la Cina si sono andati sviluppando 
lentamente. Varie sono le cause alle quali ciò fu dovuto. 
Innanzi tutto quando il nostro trattato fu stretto con la 
Cina l’ Italia era un paese politicamente appena formato, 
e le sue industrie ed il suo commercio mancavano di di- 
rettive sicure ed incominciavano appena ad adattarsi alla 
nuova vita economica del paese. Il Governo, ben altrimenti 
occupato, non pensò, con l’ invio di missioni commerciali, 
con sovvenzioni a linee di navigazione, con lo stabilimento 
di opportuni consolati, a favorire e ad incoraggiare i traf- 
fici con l’ Estremo Oriente. L'iniziativa privata, dall’ altro 
canto, era aliena da tali traffici, 1l paese non essendo suf- 
ficientemente illuminato sulle loro possibilità, mancando 
pubblicazioni che avessero potuto indicare ai nostri com- 


(1) DaL VERME, Giappone e Siberia. Note d'un viaggio nell’Estremo 
Oriente al seguito di S. A. R. il Duca di Genova. Milano, 1881. 
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mercianti ed industriali le enormi risorse dei vasti mercati 
cinesi. Fu solo dopo la guerra cino-giapponese e dopo il 
1900, l’anno dei Boxers, che, con il risveglio politico, ebbe 
luogo anche quello commerciale: un sindacato anglo-ita- 
liano ottenne importanti concessioni minerarie nella pro- 
vincia dello Shensi; società italiane stabilrrono in Cina le 
loro filiali, fu fondata a Shanghai una Camera di Commercio 
italiana, ecc. Partroppo il tentativo di stabilire una linea 
italiana di navigazione falli ed il traffico marittimo con 
l’ Italia fu quasi tutto esercitato dal Lloyd Germanico e 
dalla linea Amburgo-America, e ciò fino alla guerra europea 
del 1914, dopo la quale il Lloyd Triestino, successe all’ an- 
tico Lloyd Austriaco, iniziò un servizio regolare con l’ Etremo 
Oriente sotto la bandiera italiana. 

Il commercio fra l’Italia e la Cina ha raggiunto oramai 
una certa stabilità e promette un florido avvenire, grazie 
al crescente interesse che il nostro paese prende verso 
quella lontana regione, come addimostra la fondazione di 
una Banca Italiana per la Cina, e lo stabilimento di varie 
importanti società. Le statistiche doganali ci danno i se- 
guenti dati : | 


1) Censimento. 


Anno Popolazione Italiana Ditte Italiane 
1895 108 6 
1900 isa 9 
1905 412 22 
1910 204 22 
1915 409 39 
1920 î 995 36 


1924 681 49 
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fosse un talismano auspicale per ud che polpi 
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sioni politiche ed economiche. Data la migliore. delle. so 
luzioni, l’ unificazione della Cina sotto un governo f 
rispettato, questo avanzerà senz’ altro la domanda per 
lizione dei trattati ineguali, ossia del diritto di. ex rater 
torialità, e per l’ autonomia doganale. Non vi è dubbi 


l'aspirazione della Cina merita molta simpatia, perchè 
domanda di una nazione che chiede il riconoscimento 
oa sua sovranità territoriale, il ripristino della sua di ‘ni 
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la riforma della magistratura, la quale non può essere con- 
dotta a termine con un semplice atto legislativo ? 

Con l’abolizione della extraterritorialità nol perde- 
remmo la nostra fiorente Concessione di Tientsin, ed i 
nostri concittadini in Cina si troverebbero soggetti. alla 
ordinaria giurisdizione dei tribunali cinesi, Se ciò avvenisse 
nel prossimo futuro, è facile immaginare quale sarebbe la 
loro posizione, in vista dei recenti esempi datici dell’ am- 
ministrazione della giustizia di Harbin, a Shanghai nella 
Corte Provvisoria, e nell’ interno, da cui giungono gior- 
nalmente dettagli di esecuzione arbitrarie, di torture inflitte 
dalle autorità, di fustigazioni per sentenze di tribunali e 
di altri gravi eccessi. Quale rispetto esista al giorno di 
oggi per le persone s per gli averi degli stranieri ci è stato 
ampiamente illustrato dai recenti incidenti di Hankow, di 
Kiukiang e di Nanchino. Ci si potrà obbiettare che tali 
eccessi furono cagionati dalla plebaglia disordinata ed aiz- 
zata, ma la risposta a ciò è molto facile, ossia che dopo 
l'abolizione della extraterritorialità, la plebaglia sarà evi- 
dentemente quella che esisteva prima, e che la sua men- 
talità non può essere cambiata in pochi mesi, solamente 
per un fatto politico. Sono le masse che bisogna educare 
e la loro educazione in Cina è lenta, come è provato dal 
fatto che gli eccessi di oggidì sono gli stessi di quelli che 
avvennero il 1870, il 1890 ed il 1900, malgrado le gravi 
sanzioni imposte alla Cina. 

L’ abbandonare i nostri diritti al giorno di oggi, sa- 
rebbe sacrificare i nostri connazionali in Cina, e con essi 
i nostri interessi presenti e futuri. Che la Cina mostri che 
desidera seriamente la propria salvezza e noi Italiani, che 
per il passato tanto abbiamo contribuito alla sua civilizza- 
zione occidentale, saremo ben lieti di aiutarla e di andarle 
incontro con entusiasmo e con sincerità disinteressata. 
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L’ITALIA NELLA SOCIETÀ DELLE NAZIONI 


del:Prof=0 Bs FERRI d 


Il pensiero politico italiano nei riguardi della Sc 
delle Nazioni è venuto chiarificandosi nel corso di 
ultimi tempi. A parte gli accenni, talvolta fonda 
che il Primo Ministro ha tatto di Ginevra nel suoi | 
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cezione di un Protocollo al quale aderissero tutti gli Stati 
l’Italia sostituì a mezzo di Scialoja la conclusione di ac- 
cordi particolari che rappresentano un tentativo più limi- 
tato ma più realistico di eliminare le cause dei conflitti 
internazionali. 

Nel disarmo, di fronte alle proposte di consolidare gli 
armamenti a vantaggio delle Nazioni, che già avevano 
potuto in passato raggiungere una efficienza notevole nel- 
l’esercito della marina, l’Italia mostrò tutta l'ipocrisia di 
simili proposte che non significavano già un disarmo ma 
difesa dei popoli già armati contro quelli che non lo erano 
ancora. 

Opera realistica dunque fu in questo campo e malgrado 
le altre grida degli apostoli democratici, utile a quella So- 
cietà delle Nazioni, di cui pure mostrava la incongruenza 
e le intime contraddizioni. | 

Perchè è evidente che, seguendo la falsa strada di 
ideologie malsane, anche l’Istituto di Ginevra sarebbe stato 
ben presto travolto da quelle stesse forze che egli aveva 
messo in moto, creatore inconsapevole della sua rovina. 

Il costante richiamo dell’Italia alla realtà ha quindi 
giovato e più gioverà in futuro ad una influenza reale di 
Ginevra nel mondo internazionale. Perciò la nostra attitu- 
dine non può essere definita nè societaria nè antisocietaria 
ma semplicemente diretta a stabilire forme di collaborazione 
internazionale che possano essere feconde di un qualche 
risultato e decisa invece a troncare ogni vaniloquio e a 
smascherare ogni ipocrisia. 

Il 1926 si inizia a Ginevra con un fatto storico di 
enorme importanza. Sono appena firmati gli accordi di 
Locarno e in base a tali accordi si prepara l'ingresso della 
Germania nella Società delle Nazioni. Come è noto l'Art. 
10 del Trattato fra Germania Belgio Francia Gran Bretagna 
e Italia dopo aver stabilito l'impegno delle parti a rispet- 
tare le frontiere dei trattati di Versailles dichiarava che 
l'accordo sarebbe entrato in vigore non appena esso fosse 
stato ratificato debitamente e la Germania fosse divenuta 


204. 


Membro della ce cla san Le rea 


della Germania a Ginevra. Goa è noto, per tale room 
sione la Germania poneva due condizioni: 


bligo che RE invece la o di un saeri 
la difficoltà fu superata osservando che il Consiglio 
e suggerire tali misure doveva appuuto tener calcolo A ; 

fatta porn del Reich. ca 


Consiglio. Il Seggio permanente n. alla REI 
di non Cover subire delle ag del CIC lesivi de: 
Ri 


Membro permanente ni per lei anche. un 
toria politica notevolissima in quanto, rompendo. L È 
mento in cui era stata posta da Versailles in poi, 
irovava Internazionalmente sullo stesso a Riso. delle gr 


"A 


205 


vagheggiato a Locarno. Gli eventi quindi della Società 
delle Nazioni nei primi mesi del 1926 furono il logico 
completamento della politica di Locarno, alla quale l’Italia 
aveva data la sua adesione. 

Adesione alla politica non già a quello che fu chiamato 
lo spirito di Locarno soggetto, come argutamente si espresse 
il nostro Ministro degli Esteri, ad un rapido processo di 
alterazione. Anche qui l’Italia esercitò una influenza di 
primo ordine in senso realistico. Io spirito di Locarno 
era un vago spirito pacifista, che immaginava di potere 
eliminare i conflitti storici con qualche discorso conciliativo 
di Ministri degli Esteri. Rappresenta quindi una concezione 
superficiale semplicista dalla storia sulla quale il Fascismo 
non poteva non agire decomponendola. D'altra parte Lo- 
carno significava oltre ad una detente franco-tedesca un 
alto fatto di primissimo ordine, la garanzia cioè delle due 
massime potenze europee al confine franco-tedesco. E questa 
garanzia, richiamando la Germania a Ginevra ed interes- 
sandola ancora alla direzione della politica europea, signi- 
ficava allontanamento della Germania dalla Russia e quindi 
la premessa necessaria per una politica antibolscevica della 
civiltà occidentale, politica che anche in questi giorni ha 
1 suol sviluppi necessari nel conflitto diplomatico anglo- 
russo. 

Perciò l'ingresso della Germania alla Società delle 
Nazioni non poteva non avere l'adesione dell’Italia che 
entrò nelle numerose controversie diplomatiche in proposito, 
facendo pesare tutta la sua influenza. Giuevra diventò in 
quel momento non so'amente un’accademia internazionale, 
ma un convegno ove si cercava di dare attuazione ad in- 
tese di indiscutibile valore. 

Il nostro rappresentante Scialoja portò quindi tutto il 
peso della sua autorità nella discussione di quella riforma 
del Consiglio che fu la premessa costituzionale all’ ingresso 
della Germania. I due fatti più notevoli di Ginevra nel 
1926 sono infatti la riforma del Consiglio della Società e 
l'ingresso della Germania, L'uno e l’altro rappresentano i 
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L’ assemblea straordinaria dell'’8 Marzo 1926, assemblea 
che si chiuse con la deliberazione dell'ammissione morale 
anticipata della Germania, decise anche di affidare ad una 
Commissione lo studio della composizione del Consiglio. 
La Commissione fu costituita con dei rappresentanti dei 
seguenti Stati: Belgio, Brasile, Impero Britannico, Spagna, 
Francia, Italia, Giappone, Svezia, Ceco-Slovacchia, Uruguai, 
Germania, Argentina, Cina, Polonia, Svizzera e fu presie- 
duta dal Ministro Motta. 

Essa elaborò un progetto per cui il Consiglio fu au- 
mentato a 14 Membri, 5 permanenti e 9 non permanenti. 
I nove Membri non permanenti devettero essere eletti per 
tre anni, e non rieleggibile per un successivo periodo di 
tre ann. Ma tale regola della non rieleggibilità veniva at- 
tenuata dal fatto che 1’ Assemblea con maggioranza di .due 
terzi poteva decidere che un Membro uscente dal Consiglo 
anche in condizioni di non rieleggibilità poteva venire 
rieletto (1). 

Tale progetto approvato in virtù dell’ emendamento 
all’ Art. 4 del Patto che da alla assemblea il diritto di 
fissare le regole di elezione dei. Membri non permanenti al 
Consiglio fu approvato dalla assemblea del Settembre 1926. 
In tale assemblea la Germania fece il suo solenne ingresso 
a Ginevra e il Consiglio con l'elezione del 16 Settembre 
restò composto dei seguenti Stati a parte 15 Membri per- 
manenti: Belgio. Cile, Cina, Columbia, Paesi bassi, Polonia, 
Rumenia, Salvador, Cecoslovacchia. 

L'ingresso della Germania nella Società delle Nazioni 
così come il conseguente ritiro della Spagna e del Brasile 
è un fatto politico di altissimo valore internazionale. Si- 
gnifica che la Società abbandona il suo universalismo ini- 
ziale, rinnega l'ideologia Wilsoriana per cui doveva essere 
l’organizzazione di tutti gli Stati, nessuno escluso, a tutela 
della pace perpetua e aderisce invece via via ad una realtà 
più modesta ma più concreta. 


(1) Bollettino mensile della Società delle Nazioni. Dicembre 1926. 
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merosi fattori dai quali non si può prescindere. L’organiz- 
zazione industriale di un paese influisce largamente sulla 
sua potenzialità bellica, la sua forza economica può pure 
diventare in caso di guerra un potente elemento di offesa 
e di difesa. In tal modo anche la discussione del disarmo 
fu impostata in guisa siffatta da non sboccare a soluzioni 
che oltre ad essere lesive dei nostri interessi elementari 
fossero antinazionali ed antistoriche. 

Accanto al problema del disarmo quello della sicurezza 
che-è sempre proceduto parallelamente ha pure avuto una 
soluzione che potremo chiamare italiana. È nota la tesi 
che ha abbinato il disarmo alla sicurezza. Per chiedere a 
dei paesi di disarmare bisognava in compenso. dar loro la 
garanzia che in caso di conflitto essi sarebbero stati difesi 
dalla comunità degli Stati. Il problema della sicurezza po- 
teva avere una soluzione globale (la soluzione del proto- 
collo) e poteva invece avere altrettante soluzioni locali 
storicamente adattate alle singole situazioni politiche. Come 
abbiamo già ricordato era questi la tesi di ScialoJa. Ora il 
Segretario generale preparò appunto uno studio metodico 
salle convenzioni d’arbitrato e sui trattati di mutua sicu- 
rezza con speciale deferento ai Trattati di Locarno. Ora 
l’assemblea del 1926 espresse appunto il parere che le idee 
generali che si sprigionano dalle clausole di questi trattati 
come la procedura di conciliazione e di sicurezza con mutua 
garanzia degli Stati contro ogni aggressione non provocata 
possono applicarsi a diverse regioni del mondo e sono su- 
scettibili di essere ammesse fra le regole fondamentali della 
politica estera di ogni Nazione civile (1). 

L'assemblea esprimette quindi la speranza che tali 
principi sarebbero stati riconosciuti da tutti gli Stati e 
messi in pratica da tutti quelli che hanno interesse a strin- 
gere simili trattati. Ora a parte le dichiarazioni di Scialoja 
fu questa una vittoria della politica italiana. L'Italia già 
all’epoca del naufragio del Protocollo aveva annunciato la 


(1) Bollettino citato, pagina 308. 
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bilità realizzerebbe certo le condizioni per un massimo bhe- 
nessere sociale. 

Ma la scienza diventa sofisma allorchè questi teoremi 
vengono parzialmente applicati e mentre si proclama il 
loro valore nel campo dei marufatti si crea il monopolio 
delle materie prime e si erigono le barriere del proibizio- 
nismo emigratorio. 

Anche qui dunque l’Italia doveva combattere una bat- 
taglia in nome della lealtà e della realtà. Occorreva sman- 


‘ tellare le formule altrui e mostrarne il reale contenuto. 


Non rifiutarsi di discutere in quanto l’Italia fascista non 
rifiuta alcun contatto. internazionale, ma rifiutarsi di pre- 
starsi al gioco delle formule altrui. 

Per questo nel Comitato preparatorio i delegati Ita- 
liani combatterono la preminenza che si doveva dare ai 
problemi monetari. Lo scopo era evidente: la finanza in- 
ternazionale attraverso ai due fenomeni consecutivi della 
svalutazione monetaria e dell'adozione della moneta aurea, 
mira ad affermare la propria influenza su determinati paesi. 
Colla svalutazione facilita la formazione sociale di gruppi 
plutocratici che sono i suoi migliori alleati nelle contese 
politiche, con la successiva adozione della moneta aurea 
riesce attraverso prestiti e controlli a stabilire la propria 
influenza in un paese. Così avvenne nei paesi vinti dopo 
il naufragio monetario. Così si desiderava avvenisse in 
Italia. Il discorso di Pesaro ha troncato ogni illusione in 
proposito. Ma già nel Comitato preparatorio della Confe- 
renza economica la Delegazione Italiana aveva obbedito al 
comandamento del Duce, opponendosi ad impostazioni di 
ordini del giorno che valessero comunque a creare la pos- 
sibilità di moneta aurea volute e garantite internazional- 
mente. i 

I problemi monetari furono. giustamente relegati in 
una parte assai modesta dell’ordine del giorno. Questo così 
come venne elaborato dal Comitato preparatorio divise i 
lavori dalla Conferenza in tre gruppi: il commercio, l'in- 
dustria e l'agricoltura. Per quanto riguarda il commercio 
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stioni delle minoranze mentre respinge sempre naturalmente 
l'eventualità di un interessamento della Società delle Na- 
zioni per le minoranze allogene del Regno, interessamento 
che se non trova la propria base come negli altri casì in 
un vero e proprio trattato delle minoranze si potrebbe 
tentare invocare per la generica formula nebulosa dell’ Art. 
11 del Patto, intervenne a compiere opera di equilibrio in 
quelle questioni di m'noranze che sono internazionalmente 
rilevanti (Polonia Cecoslovacchia ecc.). 

Nel campo del diritto internazionale e del suo sviluppo, 
in quanto trova in Ginevra un organo propulsore, l’Italia 
mentre accolse con compiacimento la possibilità di un in- 
tervento degli Stati Uniti nella Corte permanente di Giu- 
stizia, partecipò attivamente al movimento di formazione 
del diritto delle genti. L'istituto per l’ unificazione del di- 
ritto privato offerto con gesto magnifico dal Governo Ita- 
liano alla Società delle Nazioni, si avviò nel 1926 verso 
la sua realizzazione e sarà quindi presto un fatto compiuto. 

Ma dove l’intervento dell’Italia è divenuto decisivo 
ponendola alla testa di tutto il movimento internazionale, 
è nel campo umanitario e sociale. L’esperienza di questi 
primi anni ha infatti insegnato come si debba diffidare 
della concreta capacità realizzatrice della Società in quello 
che sono 1 suoi scopi più vasti ed universali. Se invece 
qualcosa di concreto si può realizzare nel campo della col- 
laborazione internazionale è appunto nelle questioni uma- 
nitarie e sociali dove non sono in gioco forze storiche de- 
cisive ma semplicemente si trovano in contrasto degli in- 
teressi che si possono disciplinare nell'interesse comune. 
Questo felice intuito politico che scaturisce dal carattere 
realistico dato dall'Italia alla sua politica di Ginevra ha 
aumentato il nostro interessamento in questioni che un 
tempo ci parevano puramente collaterali e secondarie. La 
realtà più vitale di Ginevra fu appnnto trovata in quei 
problemi apparentemente di minore importanza ai quali 
inizialmente non aveva prestata la dovuta attenzione. 

Anche nelle questioni umanitarie l’Italia portò il suo 
spirito di costruzione realistica. Al di fuori di atti solenni 
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L’Onorevole Cavazzoni determinando realisticamente l’ at- 
titudine dell’Italia non chiedeva già come è costume, o 
meglio malcostume ginevrino, la convocazione di nuove 
Conferenze onde perfezionare dal punto di vista astratto 
le convenzioni esistenti. Accettando invece queste conven- 
zioni e specialmente la prima già in vigore per le ratifiche 
avute coi loro pregi e i loro difetti, richiamava l’attenzione 
sulla necessità di dare effettivamente ad esse applicazione 
adattando nelle norme ad una lotta non puramente astratta 
contro gli stupefacenti. Ecco come l’ Onorevole Cavazzoni 
definiva a questo proposito la politica dell’Italia; gli scopi 
che l’Italia si propone nella sua politica contro il traffico 
degli stupefacenti sono principalmente i seguenti: 1) pro- 
teggere fisicameate le nostre popolazioni minacciate dalla 
superproduzione delle droghe. L'Italia è circondata in tutte 
le sue frontiere da paesi produttori o manifatturieri: è 
perciò un paese di transito e come tale esposto più di ogni 
altro al pericolo di qualsiasi forma di contrabbando spe- 
cialmente nelle stazioni di frontiera e nei porti. I fermi ed i 
sequestri effettuati recentemente ne sono la miglior prova 
ed il Governo Italiano si è visto nella necessità di adottare 
misure sempre più rigorose: 2) difendere il commercio 
italiano dal pericolo di poter inconsiamente addivenire lo 
strumento di contrabbando trasportando droghe sotto falsa 
denominazione. "Tutto questo potrebbe esporre le relazioni 
commerciali del nostro paese ad una seria svalutazione 
nell'opinione pubblica mondiale. 

Perciò indicava la via da seguire così sintetizzandola. 
Occorre: i) cercare 1 mezzi pratici per giungere al contin- 
gentamento della fabbricazione delle droghe, secondo i prin- 
cipi sopra indicati. Inutile dire che nello stesso tempo si 
dovrebbero raccogliere tutti 1 dati statistici necessari a 
questo scopo, ed in particolare quelli relativi ai quantita- 
tivi di droghe attualmente prodotti dalle diverse fabbriche. 
2) Studiare i problemi molto complessi del contrabbando, 
insistendo specialmente : a) sulle cause che lo producono, 
Per esempio si potrebbe precisare i casi nei quali le aziende 
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(1) Discorso di SÌ E. Cavazzoni alla Commissione c 01 st 
dell’ Oppio, Ginevra Dicembre 1926. | 
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POTENZIALE BELLICO E POLITICA ESTERA 


di MANFREDI GRAVINA 
Consigliere tecnico alle Assemblee Ve VI 


della Società delle Nazioni; Delegato alla VII (1926). 


Il concetto, di “ potenziale bellico ,,, vecchio, quanto 
è vecchia l'istituzione degli Stati, non ha ricevuto defini- 
zione precisa se non durante le discussioni svolte in seno 
alla Società delle Nazioni, e particolarmente durante i la- 
vori della Commissione Preparatoria della Conferenza per 
il Disarmo. Questa si è aggiornata in prima lettura alla 
fine dell'aprile del 1927, con un risultato, secondo i più, 
affatto negativo; mentre, secondo altri, avrebbe segnato 
una Importante nuova tappa sulla via dell’agognato disarmo 
generale. E° questa l’ opinione manifestata, ad esempio, da 
lord Cecil, rappresentante britannico nella Commissione 
stessa, ed imperturbabile ottimista su tutto quello che con- 
cerne l’opera della Società delle Nazioni. 

Per * potenziale bellico ,, s'intende. la capacità com- 
plessiva di uno Stato ad affrontare e a sostenere l’ even- 
tualità di una guerra; oltre agli armamenti veri e. proprî 
(forze armate, e relativi mezzi tecnici di difesa e di distru- 
zione), essa “abbraccia tutte le altre energie e risorse 
della nazione, derivanti dalla ricchezza in materie prime e 
prodotti agricoli disponibili; dallo sviluppo delle industrie; 
dalla indipendenza dalle importazioni; dalla configurazione 
geografica, sia assoluta, che relativa al continente o ai 
mari, del cui sistema uno Stato fa parte; dalla massa de- 
mografica, dalle finanze; e dall’ economia generale del paese. 
Facilmente si comprende quanto tale più complessa consi- 
derazione odierna del problema, resa pur necessaria dalle 
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A quest’ ultimo scopo mira, in sostanza, ogni politica, 
in pace ed in guerra, le due ruote sulle quali procede: — 
secondo una vecchia definizione — il carro della storia. 
Con l’ evoluzione della società umana, la concezione giuri- 
dica si è venuta ad estendere, dal campo privato e nazio- 
nale ai rapporti internazionali fra le genti, assumendovi 
Importanza sempre maggiore; tanto che, alla primitiva 
prepotenza dell’immediato ricorso alla forza bruta, è venuto 
a sostituirsi l’ azione politica, in funzione, normalmente, di 
torza allo stato potenziale. “ Kratos ed Ethos assieme 
edificano — oggi — lo Stato, e fanno la Storia ,,, — scrive 
il Meinecke nella sua magistrale opera sulla Ragione di 
Stato, ch'egli definisce “ ponte fra l’azione determinata da 
movente “ cratico , “e l’azione derivante dal senso della 
responsabilità morale (1) ,, — ,.> Questo ponte ha dovuto 
acquistare con l'andare del tempo una struttura sempre più 
robusta, in quanto che per esso transita ora anche | opi- 
nione pubblica mondiale, il cui peso è rilevante; ciò spiega 
la cura dedicata alla sna solidità da parte dei maggiori 
uomini politici dell’ epoca moderna, quali, in primo luogo, 
il Cavour ed il Bismarck, i grandi edificatori delle indi- 
pendenze nazionali italiana e germanica. 

“ Politics — ricorda A. L. Kennedy nel suo diffuso 
volume sulla Diplomazia vecchia e nuova (2) — really 
consists in foreign politics , (la politica consiste, in realtà, 
nella politica estera), nel guidare, con altre parole, la lotta 
che ogni popolo deve affrontare nel mondo, per assicurarsi 
una esistenza prospera ed indipendente. Lotta che per i 
popoli già liberi e fiorenti si propone la conservazione della 
favorevole posizione acquisita contro i rivolgimenti che 
sono nell’ ordine naturale delle cose, mentre essa si mani- 
festa come azione perturbatrice da parte dei popoli, che, 


(1) MeinecKkE: Die Idee als Staatsraison — ed. Oldenbourg Miin- 
chen 1024. 

(2) KesnepY: Ald Diplomacy and New. - ed. - Murray. Londra 
1922, 
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La realizzazione di siffatti criterî presuppone tuttavia, 
nella nazione governata, un elevato potenziale di virtù cit- 
tadine, quali in primo luogo una salda disciplina, un pro- 
fondo senso dell’ onore, ed un tenace valore. Impossibile 
sarebbe stato invero al Conte di Cavour di procedere sulla 
stessa via, qualora il popolo piemontese, accessibile a so- 
billazione contro una impresa di cui era difficile alla massa 
di intravvedere lo scopo ultimo, avesse divelto, ad esempio, 
i binari innanzi alle truppe in partenza per il Levante; o 
se queste, animate da minore spirito di abnegazione, non 
avessero seguito con slancio eroico i loro ufficiali nel com- 
battere per una causa apparentemente turca! Quale cura 
il grande uomo di Stato abbia perciò sempre devoluto alla 
educazione del popolo della cui forza disciplinata egli 
aveva bisogno per la preparazione e il compimento della 
unità nazionale, è noto. Prematura morte impedì al Cavour 
di rivelare i nuovi aspetti della sua geniale versatilità poli - 
tica nelle mutate condizioni derivanti dalla eutrata. delle 
truppe nazionali in Roma, capitale del Regno da lui pro- 
clamato già un decennio prima. Bismarck, invece, ne ebbe 
modo, e dopo la proclamazione di Versailles, e la pace 
vittoriosa, la sua politica ci appare conservatrice e pacifica, 
intenta a difendere il giovane impero, ch’ egli ha creato, 
dal pericoli che possono minacciarlo, sia all’ interno, che 
dall’ esterno. Contro questi ultimi, in particolare, egli tesse 
tutta una rete di accordi e di alleanze miranti ad impedire 
una coalizione antigermanica sotto egida francese; e perchè 
l'amicizia germanica sia apprezzata ed ambita, egli, che è 
pur sincero nelle sue continue dichiarazioni pacifiste, ri- 
volge la massima cura all’ efficienza degli armamenti mili- 
tari. Senza la riserva di una forza reale, egli non si sente 
in grado di tutelare gli interessi dell’ impero, nè di svol- 
gere azione politica proficua: la cooperazione o la inimi- 
cizia, delle quali egli vuol poter offrire l’ alternativa, deve 
essere apprezzata o tenuta muta, e solo allora l’ alleanza 
germanica può essere preferita, ad esempio, dalla Russia, 
alle lusinghe di un’ alleanza con la Francia, che, — lo am- 


Germania sl trovò ad affrontare la guerra, nel 1914, 
uomini che raccolsero invece, per la fortuna d’ Italia 
successione di Cavour, Lo il grande merito di atten 
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ha dovuto spesso esperimentare la verità di tale assioma, 
con danno dei propri interessi e con umiliazione del suo 
prestigio, derivatile dall’ essere la più debole fra i soci di 
un’ alleanza : nel 1859, nel 1866, e nella recente guerra, i 
più forti alleati, essendosi arrogata la parte del leone non 
solo nella condotta politica generale (preliminari di Villa- 
franca e di Nikolsburg; divieto alla nostra ulteriore vitto- 
riosa avanzata nel novembre del 1918), ma anche nella 
spartizione del bottino..... In seno alla stessa Triplice, della 
quale non si vogliono qui negare gli indiscutibili vantaggi, 
nel primi suoli tempi sopratutto, quando erale assicurata 
l'amicizia inglese, l’ Italia non ha potuto sottrarsi ad una 
specie di dipendenza dai più potenti alleati, in misura di- 
rettamente proporzionale alla diversa forza degli imperi 
germanico ed austro-ungarico. 

| Nel dopoguerra, quei grandi raggruppamenti di Potenze 
sono scomparsi, ed ogni nazione ha dovuto mettersi alla 
ricerca dei nuovi orientamenti politici, che la migliore tu- 
tela dei mutati interessi consigliava. Fra le organizzazioni 
collettive, derivate dal conflitto, la più importante è senza 
dubbio quella della Società delle Nazioni (1), cui viene 
normalmente a far capo la maggior parte delle questioni 
internazionali. Essa si erge sulle basi del diritto delle genti, 


ed ‘ha per tribunale supremo la Corte Permanente di Giu- 


stizia Internazionale, con sede all’ Aja, di cui fanno parte 
eminenti giuristi di sedici differenti nazionalità. Ogni im- 
perialismo deve oggi, di fronte all’ opinione pubblica mon- 
diale ed al suo peso, tenere conto, più che nel passato, di 
quel diritto, e provvedersi di una base etica (2); ciò mal- 


(1) Della sua opera multiforme hanno scritto con particolare com- 
petenza l’ on. S. Cavazzoni ed il prof. G. Gallavresi nel precedente 
Annuario. 

(2) Interessante. è il memoriale sulla necessità di un « imperiali- 
smo etico », sottoposto dal principe Max di Baden a Guglielmo Il e al 
Cancelliere dell’ Impero nel marzo 1918, ed ora per la prima volta 
pubblicato nelle Memorie da lui date in stampa presso la Deutsche 
Verlagsanstalt di Stoccarda (1927). 


- grado li istituto ginevrino è Inngi, a ancora, dal 
stibuito il diritto alla forza cane fattore | DEA 


iui del nuovo regno dell’ Irak, S- ine 
in D Li contro la volontà ottomana Ga 


i «in quell’ora e in quelle ai le o: stato 
E mn Den di i io e i sostenere. Ed ecco la 


a giuristi. La i sl aa di gl 
2a controversia fra la Turchia e la Società delle Nazi 
a grande maggioranza, sì pronuncia contro. quell a 
Turchia deve finire per cedere, ma essa. esce ui 


di- 


LXX Li Politica 0 1945). 


#00 313 
Rd È 


LABRIRY 


19 138% 40 
Pi. 


FIT? 
RE 


225 


quella che le sarebbe derivata, se avesse dovuto cedere alla 
imposizione esclusivamente britannica. 

La Turchia, ad ogni modo, ha dovuto cedere, perchè 
non poteva disporre di forza adeguata a sostenere quello 
che sembravale conforme al proprio diritto. Anche a Gi- 
nevra, la voce del forte, di colui, la cui amicizia è apprez- 
zabile, come la inimicizia temibile, ha peso prevalente, e 
devono tenerne conto i minori nel dare il loro voto, af- 
fannosamente ricercando talora una formula giuridica che 

i giustifichi il loro atteggiamento e salvi almeno le appa- 
renze (1). 

Delle vicende preliminari dell’ agognato disarmo si è 
detto in principio, mettendo in rilievo la tendenza mani- 
festatavisi a rendere, con esso, ancora più forti i già forti, 
e perennemente più deboli gli oggi meno forti. La pro- 
gettata conferenza generale, che si voleva convocare entro 
il 1927, dovrà ancora rimandarsi e dovrà essere preceduta 
da un accordo in seno alla Commissione Preparatoria, su 
alcuni punti essenziali, atti a fornire una base di partenza 
dal quale siamo lontani. La tesi coerentemente sostenuta 
dall’ Italia, che il modo migliore per scongiurare il pericolo 
di guerre consiste nell’ eliminare le cause, che possono so- 
spingere popoli esasperati alla extrema ratio del conflitto 
armato, è vieppiù avvalorata dal risultato delle recenti di- 
scussioni ginevrine. Intanto, la propria forza continua a 
rimanere indispensabile riserva di ogni azione politica im- 
portante e, ad eccezione di taluni Stati, come ad esempio 
gli scandinavi, i quali, non sentendo necessità di espansione, 
nè minaccia alcuna dall’ esterno, si sono resi accessibili 
alle utopie del socialpacifismo, tutti gli altri sono oggi 


(1) La designazione stessa di Potensa grande e minore, general- 
mente usata per classificare le nazioni, si basa sul criterio di forza, 
allo Stato potenziale. Essa ha dovuto accettarsi anche dalla Società 
delle Nazioni, nel cui Consiglio hanno diritto a seggio permanente 
soltanto le grandi Potenze. Nè altrimenti poteva ammettersi da queste» 
con riguardo ai diritti acquisiti alla loro speciale posizione nel mondo. 


io potenziale, 


x per ai i} dei i 
la realizzazione delle proprie - 


‘tale via, il paese nostro, che, valorizzan 


gia mussoliniana, tutte le Aso 
| teriali che spirituali, della nazione, 


Y Italia era di nell’ “Ri, dopo GO o 


suo diritto di grande. nazione. 


ì 


si di TE agio 1927. o 


Q 


Qg 


M. 


ENSDECG:E 


. SoLMi, Il trattato di Tirana 


CaprIN, L’oriente danubo-balcanico . 

CoLertI, L’ emigrazione italiana nel 1926 . 

D’ Agostino OrsINI DI CAMEROTA, La politica co- 
loniale nel 1926 

Gaypa, L’ Italia e la Russia 

MazzoLENI, L’ antagonismo anglo-russo in Asia 
nell’ ultimo ventennio (1907-1927) 

D. Musso, Gli avvenimenti cinesi e gl’interessi 


italiani in Cina 


. E. Ferri, L'Italia nella Società delle Nazioni 


nel 1926 


Gravina, Potenziale bellico e politica estera . 


IABRARI 


202 
217 


3a i eo | 1907- 1927). 
E Fara, - di fiducia. intern 


mi Bo 


